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. Eé Ai Mc^ vfflo ^ cai* EnrMMMcv; ilii«Éitta « 

Enil. . ■ ^ V ;: - - ^ XfciP ' 

.A questo mak^ ^tsitrilM'M^ wmatà'^"^ 49^ é 

cosi! maWili peggio, 



,FQMP fl noWnaa«t safet contenta ; . 
; SenciiS*«iie ìfofth'Ka é men aave. 
^ • x^neil^inte ^or jià fbrtunat^ e Ucca^ 

Ee» questa sala nceamente adorna. ^ * 

• ■ Di, sp!K:chi , di piìnife, di mobiglie, > # 

Br^ dorati fregi? Ei^ tutto lusso f.- 
Qilcsto , non é bifiosno .^.Eranp usati * 

• • AWg sfifendor • si sono adesso avvezzi ^* 

I iniH occhi a veder le mura spoglie* 
D'un solo oggetto essi son paghi ^ -c nulla 

8UÌ naaoca allor che il caro sposo* io veggo , \ 
, h? «li fareste dir!., è dunque nuiift' *" • . S 

In mÌ5cria cader da ricco stato? ' ^ * ' ' \ 

Chi v' ascoltasse ! in quanto a ine , già scuco. 
Che a 4ec<«tas il^i|iid £raceilo iinparoì ! 

" 4 a *i- 
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I V ^> foiìtrò ben prciro ; e voi costrctyi^ ' 

I • j^rete in brcTC ad abbornr quel cristo. 

' Ma». Kgli è il marito mio : gli errori Moi * 

f Coiiptaogerò ì ma odiarlo !.. A # ^ 

! Eni. ' ^ EgK ha ii^i'ossa 

Radicica-M gHMIcò it ^||b indegno . * • 
^ , * • Dita voi )|8aà(t ¥oka aggiorno chiafÀ . , 

RitoftUMT Jo vadme^ a fra Jc bs^oua 
* Vostra esecrar ^ putàom arac|^ • > ' 
, « . Che 14 agitava ancor? D' mf9 ii ^9aaq 
Amno gli occhi vostri^ ^fV^ A 'UO' •> ; 
Ritorno sw ìi ravmnya , e almcM . . * 
^ * . Vano poQ era Taspeltarlo. Adessa 

MayMBa attcha^ifefco. £^ pk ìmL'é^Q U sok, , 
Ed aU' impaiìftACe anima vostra' . ^ 

' Nojppinsa il cruda Bewfit è ttoa t^na* 

• . : „ . *<*o« a éMende., 

£ cttQtfo Itti sde^ata esser nod^ fiioteì 
Voi troépo baona sieteV'e# ei ne abiisai» 

. M^9. £ili ha «a iiia «iiitcé « . 

Enì. - Etaidifem 

*: - Om tatti li TÈùdUàA»; i aena if e mi ^ 
. Ognlyinà dJVIiiM^ àbandiSMa. ' T . 
Itfk &al «usftii''clM lo .iraapacca.. 
T^^^a^^fii ch^ei b lercUa amam^ 



Ma^ ' . £ questo tempo 

Forse ooa dur^^ aacor ? . 

Eni. No, eh! è diverso 

Tutto da quel di pria ; cangiò costumi 
^angiò fìsonomia. Dove son ite 
vJu^He dolci maniere , onde potea • 
Cùiadagnarsi ogni cor? le grazie dofe, , 
• E 1 iiobil porcamente 5 e mille doti 

> . Ch* ei possedeva, incantatrici ? Il fora 
Della sua ^veneti gu«ucaro.i guai- 
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I Atto ?kiwlo. ^ i 

^ . " M' ^ ancbr * 

D! éi muMmma sonmii^aTfMutt . 
» ERt. E 1 ^io m&K Voi soiMbi^ %!! Mcy 

Abate al.cido! Ab! qiiai àctaggio »i 

Ti 4tscia il (yadre, o siiapfO ftadaÌO»j> ^ 
MaolL'dom in bisogno i industriosa: nsAttb 

Ad operar, il figlio mio più attrro - 

£ yalmtt aarà ; chiie 

£ dall' esempio impaceià »er.t«np0^^ 

£ jsaggto diverrà neVidù nnschr anni:,^ 

paUa madre appréndml» id ««icr fortr, 

£ a sotfenr te aYvenicà. SoaaUà» . ' 
s ' CrcJeta a nie, T ombra seguir ri shole . 
. Della frlicicà quasi da flgnnaOy - 

Che in la pura dèi cor fola tfHlwM . 
. < .B^#er^ Vha perduta ; egli ba it rìmontr . 

QtVorator su la turbata faonte 

C^iarametite fCt>lpìto. Egft iofeltoe • > * 
^ ^cce txt\ amante donna ecco lo strale. 

Che gli Itccra il Cor. Ah! s*ei potessn 
' • Perdonar a sé ueMQ ... ' .1 ♦ 

EsR. ^ — . Io per me^ quando 

Penso a ^uaJ passione egli poteo 
! .Tatù sagrificar la sua fortuna* V 

'Non so frenar Io sdegno mio. Quel poco ^ 

dì è a me toccato in sorte, Ì£i ^ sue mam 

Tutto è rcsCfàto. Ifi uvQO'-^ 
Mad. . . ' "Ah? Toffcndate, 

Enr. Un tiuocatòr nulla rispetta. Io vogiio , 
• CUe iti questo dì la parte mìa mi renda ^ 

Cu^gli ho affidata inavvedutamente. 

Ha troppo gran ragion qttcaio Olio core 

Di largii tal richiesta. 
Mad. e qual rapitone?' 

.Enr. Il d^iìp di serbar modi opportuni 

A sostener la mia doicc cognata. 

♦ I 



« ^ ^ È B B R L È r • 

Mad,No; necQsjari a voi sono qde'benl^ •\ 
Deve a Leuson maritai nodp Qtiirvì. 
Egli è degnp di voi , ne ben comphenda 
PcrcW sì tardi a renderlo felice*. ^ 

£NRrPOss*io jpcn^t a questò', allorché jgemift 
la mia co|nata daU' atroce pe^o 
Delle ^venture oppressa > 

JAap. ah ! per mi troppo 

Vi date pena . Ho preziosi efFetti , 
. Ho delle gioie; alla- mia pace queste '* 
' Nece^arìe non ^oiìo^ e se far tf'uopo ' 
Cb'icfme ne privi * 

Enr. [gr'fj^ndè M ffiiiftHó} Atif no, cara *$orelIa\ 

M AD. Calmatevi, Bnrkhecta; iotpetuola *. 
Siete ^ovcrdtinmetitei «lycor ai ponii& 
De*fipag tr^yart abbiam d^ngm V 
A Cadice, éhe deve ricihirsf , ' • 

^ E giungerà Éà pobò^ a nohriscOhftb^ 
Già ti ^ ventìw. ' 1^ • • 

Enr. ; ' . i- E fti. pel gÌQOCo. un fondo, 

Che avrà poca duràta, n mé^ credete. 

MAo.Bgv^crlì pMÒ fogeggersi/ ■ * 

E*R. • Cne dite, - . 

Cognatj-? yn ^iubòitor ^he $i icorrepga ! ' 

JVIad, Ah I se/bi^'c!ì 1 Ciel questo prddigit oprasse , 
» '* Fora lì mio rato' ancor d* t^iviJia "degno 1 
In mezzo alte' ricche^Tic , possedendo » 
Il prcziósgi,^qar dei caro sposo, *- - 
Fra i rIccKI fui la più felice im tempo. * 
Sa gli umili miei voti ascpìta il Cielo 
A prò di questo amato sposo, ancora * 
Ch'io sia ridottala sostener la vita 
T)i queste mani col layoro, io certo 
Fra' poveri sarò la più ielice . 

Enr, Vo' compiacervi ; più non se ne parli, 
, Solamente vi avverto, che di dirvi 

Jvl' ha CQnni^c&so Leuson , eh' egli nudrisce 
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* .AtTO PiLlMi». f 

IK SwìrK travisrimo capetto , " 
, Spesso dell'uomo il xor leggeii in fronte, 
in .Quella a S(ùkeli jo non tfiTeggo . 
' Bbon segno ikiin • . i 

^AD« - * Del mio sposo Y atnico 

Mski'^dir probo ci onesto esiger non puoce« 
Emi. Oht tndare^i tal ti fanta ; nur Leusone / 

- EVnt ilOnfo accorto , e Ba4cUleNico il aede . 
:MAD.ft|nnj iricuao sentir [Mt imfak^uMmt].» ^ 
Enr. Ehi y'ingannaté^ 

Mao. Una mortale angoscia i# ocnr mi sbrana . 

^o già òtt' òs» jc xaismS. # 
Enr. • (lo'ia ^oméiango.). 

. Mao. Mar certo... [•itndo fumwè') , 

JLzìiR. ' • Egli è Jarvis, cui d'ann? carco , 
Dopo un ]iinp,o servigio abbia m dovuto 
Allonfanar di casa nostra, ornai 
Saran sci mesi . 

S\ CENA IL 

JARVIS, C DETTE. »• 

Ah! la di lui presenza 
M'è un rimprovero acerbo!.. Io pur vi aveva^ 
Jarvis, prcr^iro che al mio cor voleste 
La pena ri<;parni!.ìr ... Il hvedcrri 
< ^l* affligge, mi mortifica. 
Jar. Scusate, 

Signora mia : m*usd di iDftiiìit.^{f^atdando tnt9rH9\ 

Oh ciclo! 

Tn quale stato é questa casa ! 11 pianto 
Che trae questo spettacolo dagli oecki 
Mei vieterete .* yoi ? vorrei celarla , 
M», scusate, io son vecchio , e in quésta etade 
/ Facilmente si perde la memoria , , 
E -si piange. 

^4 



Mad. (Mi turba il suo AijcOrsr. ) 

Sedetevi, Jarvis. 
Jai. Oh? mia padrona, 

Tròppa bontà per me ! [/W/] Dite : è poi vero 
Che il povero piaronc abbia perdute 
Tutte le ?ue ricchezze? In questa cast 



Io rho veduto nascere: ah ! suo padre 



ira un dabbofi signor! pace e riposo 
- n Ciel conceda all'alma sua! ma dotilo 

JJuarant* anni, signora, ei non avrebbe, 
1 suo Jarvif cacciato. Io V ho servito 
Sino air ultimo di. Curvato alhne 
Sotto il peso degli anni , il breve Hfanzo 
Della mia vita di passar col figlio 
Mi lusingava . Ma I non lo permist 
U giovane padrone: forse importuna 
Trovò la mia vecchiezza \ a dir il vero 

10 troppo francaomoite il parer mio 
Sempre gli dissi. 

Mad. Se da voi costretta 

' Fu a ieparaifrf, né accasate ^lo 
La sua m^m iprtc. ^ 

Jar. E' dunque in tal« 

Ristrettezza ridotto? Io o*ht dolort. m 
Xlofii'io già vi diceva ) in quisto blOgO 
' fascere l'ho veduto. li pMce suo 
La casÀ te fiibkricau , e milk ? dte 

11 fovero padrone , oimc ! renato g- 
JTo fra le b raccia bambinello, £gli era 

* Co' mctchim à buono ! Perché mai , 
Spesso diìceaiiii , poverelli al mondo 
Trovaosi? loa pur essi eguali a noi ! 
S>* io fluat divengo re , vo^o che tatto 
Abbonili nel nio regno; io fiirò.iiccht 
Tutti 1 aiidAitt nuei) m sarai U primo. 
Queste son le parole eh' ei diceva 
Qnand' eia ancor fanciiiUo • Io meo ricordo 



ieri, e poi, goaidttt! , 
H(U' imlifnia egli è a penar condotto'. , 
Mai^.I stnghtQzxi mi chivdoDO k foce; 

Em^. tpi'i^V^}^ Chft mi fifCM^ 

CU occb laiciate^ 
}ai. In co^I tristo itàté^ 

Vorrà forse impedirmi che de' suoi 
Mali anch'io venga a parte? Il suo rifi^ " 
Mi passerebbe il cor, e dc^mieì gtoual 
Più presto il corso UQfdxrcbbe. ^ 

Mai>. [ué/^ndo strepHo"^ ^ lo credo 

Ch\9Ì venga appuiua. . 

Enr.. Eh ! con é desso ancora, 

S^C Sr N A HI. 

Ma», {^alxand^n e»ff Sftr'rchftta'] > 
Signor Stukelì , avete voi Tcduto 
^ <ros9 mio ? 

Sru. . . .^^ No. 

£nr. ^ ^ £ questa ooCte? 

Stp, Io r ho lascfaro ieri a scm. Come! 
Forse T amico mio passaf avrebbe 
Lunge la notte dall* amata sposa? 

Esft. L'amico vostro? e come mai chiamarlo 

^'-'^ .Cò»i folate, se voi siete appunto 
^ Che l iticHnazion pel giuoco infama 
Gli ranfrtaMtfe » a 'i aaó difetto forca 
Da Yoi riceva ì 

Sru. Voi ooii mi fjenddc ^ 

Giustizia, mia signora . Io! noir.bo font 
Impfegati con Itti fidi cooiigii 
£ tìtc liflMMtranac ) a me sol fAem 
Armi pOipevK r^micizta; xifflìtto 
Per ha pianger mi vi^*, alfin Korgendo 
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' IO B ik T S » t » t . ^ 

Ch' CI non mrutltva , ali* ultimo partito 
D' appi.-''"^rTni risolsi j ond' ci potesse • 
Riparar ali.: perdite^ ali* amico • / • •* 
Apersi la mia borsa, c M grave peso \^ 
Della "«ventura sua con lui divisi. ^ 
Esift% £h!» signor mio , ci conosciam:.fìi questa 

Un* fàlsa^ìccjide . . . ' " 

Stw. ^ ' . prozio amicò ' ^ . 

^. Non SI abbandot)a' alle sciagure Yn braccio» 
Enr. L" abisso in ci}i lo' getta il fzktal vizio^ 
Vof più c?ecò « profondo avete itsoJ 
' * Né ragione #d' attttidtre avete ' • 
Mólti ringra^iaineiKÌ . 
Sto. La fortuna » 

Talor à stanca ftx rivnno»,^ cangia . 
Io mt sperai ^. 
Mao. Basta èosft mi dite 

In pra^ia, mio signpr, dove lasciaste 
Ieri lo sposo mio? " • 
Sxu. Denti-p tiralbergdi 

Di Vilson, irammischiatd con perioiÉb, 
. La di |:ai conoscenza onor àgn reca , 
Né Initto alcun . Ma ! credermi non roUe ! 
Mao. Forse ancor là sarebbe? ' * 

Stu. ^ F a Jaivi» ncfto 

L* albergo . • . * ; 

Jar.^' Dero andarvi? ' * 

Mad. • • No: potrebbe < - 

Averlo a mal. . ' » 

Emr. - Come di rostra voglia 

Andatevi! o Jar vis. 
Srv. • Ehi! ma badate 

Che dalle labbra il nome mio non v'esca, 
Ei lagnarsi potrii forse a milione. 
Mad, Andate dunque: ma, deh, siate attento 

A fuggir ogni accento che potesse ' 
Punger gl' infelici ^ csi^ou cìòì 



Atto V%tH9, M 

». 

Mille riguardi d:i chi lor s* appressa. 
«Io questa legge ho ognor srguica sempre 
Beveril consolai ; né dal mio l bbio 
Un rimprovero mai cadere intese. 
Jai, Rimproverarlo a me non lice. E pèi 

Creder potreste che a in icario io pensi? 
Oh ! povero padron ! la sua , la vostra 
Afflizione anche il mio cor trafiggè. lyane^ 

. . S C E N' A l V. 

Madama Bets^W, Eneic^etta, Siuml», Tommì. 

Tom. [_parfa rctìotoff ad Tnriclitta\ 

Enr. (Si, subito, ben mio. Venite innanzi.) 
Mad. Uditemi, puttino; in questa mane 

Non potè darvi un bacio il padre vostro , 
. Com' ha in uso di far *, ma quando ci torna, 
Se mi amate davver , caro , gfi fate 
Festa, e lieto mostratevi j vedete 
pi ooQ mancar^ * ' 

Tom. Oh non v é dubbio! io tantQ 

^ Amo il mio caro padre ! . 
Mad. . Egli c vicino; . ^ 

Ricordatelvi tene. . ' 
En». ^ * 'Andi^im, (Oh! troppo 
Infelice -fanciul!) t 
. C**^^ ^'«^ ^ HéM^ , ir fafìf firn 9M^h$ttS\ 

- S C E ISt^ A' V. . ^ 
Madama Hv9€^\.ti\ Sìukcu. 

Sru. Com' i vezzoso ! . 

JEgli é il ibstfo «tratto . \ 
Ma0. . Oh ! di suo {Madre 

Ha tutte le iattezìce,- entrambi il Cielo 



11 ■ . • B E V F R L. E I 

CóoierviLT//#^iw3- t . 

fila, signor, chiaro fùhfe^ 
Io ne prego i i qualche strano csm 
Accaduto stanotte « mio marito? 
Laf>ri<na volta é ouesta» eh' eì lontano 
' Passo iti casa, sua Tore notturne . 

10 temo — 

%rp. E che? Mrahìor suo le psove, 

' fXa h tostante, die 4e' torti ad onta 
' Gli conserrasce ognpr , la beiti vostra , 
Lo spiriti, le grazie, onde Vaimnira 
E loda, ognun <he ri conosce , appien# 
Voi del marito asckurar Aon nonno ? 
* Mad. Bench'io non creiU possedei li taafc 
Qualità che yot dice, alcim sospetto 
Sa tal punto non ho ^bft* m* inquieti < 
Un'offesa sarebbe i4 dtibbio filo 
Ch'ei mi fosse infedel. 
Svu. ji Sì'f credo anch'io, 

\ E redo con pfacér , che voi , signora, ,f 

11 mondo conóscete, ed alle ciarle^ ^ • 
De' sfaccendati non prestate orecchio , 

E de' tristi che spargono menzogne, 
- . E son pur troppi ... * » 

VLkB. [rcH quMfrle rtff^no^ Di iftcniognc c ciarle 

Che dite voi? Non vi capisco. - > 

SfC. {con aria éfì eonfusicnc] Eh nulla. 

ISad. I^a^ signor, perchè .dunque vi mostrate .. 

, Cosi confuso ? ' , ' ' 

Sju. Io stavamj pensando 

* Che la malignità spesso sì vede 

Sparger le risse fra felici sposi , ** 
£ che ia d' uopo non udirla . 
/ Mao. > 'Appunto • 

» Ma dove va a finir questo discorsoi • •> 
^ l\I*ama il marito mio, ne sòn sicura, 
Né contro lui v'é chi .parlato abbia*. 



». 
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Anzi, per dir il iitf , la città tiytca, \ 
Che gnr Mi sdocca e trista ftacc abboacU , 
Dice dio il gi«co sòlo é il m% èMktxA . ' 
Nel mio'jdolore aln^en può cooaolarixif 
Il suo cor che tai itito, é dit si^^ntQ 
La mocct potrà cogiieni^iA 

Stu.' ^ * MadUmà, - 

Perdòoate; lo zelo e 1* nm icÌ2Ìa 
• Forse mi fero oltre al dover loquace . 
Conosco anch'io che m'avanzai di troppo i 
Poco discreto io tui , quello narrando^ 

* • Cui di farvi sfper d'uopo non era... 
Ma v' assicuro, de' mali|^ni «id onta. 
Che .... 

Mad. Basta, per confonderli, ch'io sappia 

Conoscere il mio sposo . Io non mi cuyq ^ 

• Delle sparse imposture ( permettete 

Ch'io *1 dica scliiLttamcnte ); io più sicura 
Son dei marito mìo perche lo srimo , •* 
Che per la vostra asseveranza . ( Oh Jio ! 
lo non resisto... mi si spezza il coic.) 
D'uopo ho di riposar; signor, vi lascio^ 
Voi, se v'aggrada che l'amico (orni, ^ 
Qui ji>ouc£e aspcuar. {j^ti\ 

' -s' C E N A ' 



« 

Così va bene ! 
Rtuscjpo i '1 mio progetto.^ il turbamento 
In qiiett* anttna ho messo ^ egli la scralin • 
^ta^pfna Beverlì, pon yi ricorda - 
Che ||0a. d^essere sposa rifiutaste . , 
Del ifiiò amor il tributo?.. Io socto \\ Velo 
P* una linta aixiictzki ho rorin^to - 
L' abboniiO;Xlral «A d'uopo é eh' ci pcróa 
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Anche il cor della sposa ... ti mio progettd 
, Ha due* punti di vista . Egli M perda , 
'• Io deggio g^uadap^narla . Accortaaientc • 
Da. due laci giiardaif4o., iljiiaiianii^ 
Mi sconviene seguir 4 Noci i#ra intesa 
La mia felicità , sq InopiiortutiO 
Amor^.\Ma già nel core alla sua spossi 

• Hof insinuato il veo\xeleno; i«i ffl^roy ^ 
Che quaoto prima... oàù tomo^.^ cki viene? 

' Cf;lt i Lcuson; io di costui 4Ìì$do^^ . 
* *E' troppo perspicace. Il mia coraggio 
Manca dinanzi a lui; sol Gh'4a.lo vegga y 

Sento du:bj|rcDÌ. 

• • • • 

.SCENA' Vii 

• « • • • 

•, • . ' • •• 

LiUSOM. f BBTTO* 

Leu. All'uopo itf W fiOWOr' *. 

In questo puato istesso al vostro albergar * 
A certarfi io 41* andava. \ . - ^ 

Stu. . e di che mas* 

Parlai ini vol^vat^? j 

Leu. pamo^rtCp,.. 

Di Beverli . " 
Stit. • - ' Di Beverli? dovreste 

Dunoue del nostro dir. 
Leu^ Iccn /^r.Vr^] Dìco del mio. 

Voi. se amico gli foste. ..^ 
Sxu* • Io mille prove 

D'amicìzia gli diedi; ogni riguar^p 
.« ,.'^i prudenza perde;u, e a lui soccorso 

Ceneroso prestaji. ^ - . ' 

I^t^ Non dice ognuno ^ 

Quel che voi dite . Anzi si vuol che in casa 
• Dì Vilson voi, con Mackinson d'accordo 

S.egretamente « ad a^riccbii p^ate* / 



«• 
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Atto Pìimo» i| 

Beverlì rovinaudo , • 

Stu. ^ Ma i signore ... 

Leu. Cosi si ik^i or cbe ^eii5dj;jie deggto^, 

* G B N À Vili. 

■ 

Stu. &ghòf , li^ questa tal ricerca ;'f 

Non' ben r^spon^clìci.; >pè|:Q <;tiQ uk^i^no^ 
\n iaogo. più à pcò^iitQ . • 

Leu. ^ " ' Io soo proBtd 

: la ogni luog0^al oun Unopo t andbamo.t^ ^ 

Emi. [«MAit^'^^'O' .... « -.T 
Signor Leuspn^'dpvil ^^^%ì io « 
Paclary 1, © ìraipq .Yi forovfafc, * , . -/ 

yi riverisco. X*«r//1 ' ^ . 

- « G E N A I3t i r 

f""^' T . • J . ^ f ^ 

Leu. L inde|no io smaschtai . Quel traditore 

. Sa ch'io'l conosco, ed U suo cor ne trema, 
Eni, Vorreste voi -per tui sosjlecto adunope 
Far de^ romorr^ ed acrischiar la mz? 
Oìhé! m'agghiaccia Io spavento il sangue!' 
Leu^ Di dolcezza quest* anima rìcolma 
.-y La tenera premura che vi rende 
Tim^ro^ per me; cara la vita 
Voi divejfìfr ini fate allor che tanto 
Tremate al rìschio mio. Ma quel vigliacco*, 
Che ha nero cor^ tìmido e cupo sguardo, 
Ed*é r obbrobrio della terra, mai 
Seppe alcuno colpir di chiaro giorno. 
• Quanto egli è onesto, valoroso il credO) 
bea vedete che temer «on deggio 



• 



Fella mia vita.^ 

ISnr. e che di £ar pensate? 

Leu. Ancor non ho biscanti piove e chiare , • 
. Perché contro di lui s'armin le leggi; 
Ma in breve 1' averò . Frattanto a voi 
Tocca di far che una ragione io m'abbi» 
Legittima di oprare. Al firatel vostro^ . 
Mercé la vostra man , fratel mi Ì9lt'^ . 
Allora diverran gli affari suoi 
Premura mia ; noo dificrke OXMÌ 

Quel 4oke nodo ^ • 

Ah! non vi spiacdacii'io 
Lo diferisoi «ncer sinché la sorte 
Della cogni(Cfi mia miglior divenn». . 
Veni» meeo a consolarla . AU Ìacs%l 
£ila mh duolsi dcirfiait WMo: . ^ 
Ma il cvict ha lacMco , « 4 comuni \ ^ 
Laagmoài • po«o a foo^. E^coaie mai 
Gustar potrei Mi* amor nosM i itwi^ 
Mentr'eUa f^tna fia mortali aapaicti 
\h no ! trofpo è ctttdti la sua arenmci* 



4m fatali^ 
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ATTO SECONDO. 

S C B N A I. 
Fiuta vkina alla casa dì Beverlei. 

cielo ! è qvesta la mia casa ^ ed io 
Non ardisco d*éntrarvi; io la presenza 
Isella sorella e della moglie, temo ; 

10 ho tradito ogni dovere, amore. 
Amicizia , natura ; a' miei più cari 
Odioso, e a me stesso, incerco » errante, 
Senza direz'ibn , senza speranza , . , 
Lia vergogna , i rimorsi ho meco ognora . 
O &tal giuoco! o, per dir meglio, indegna 
Sete^ d' oro fatai! Forse che d*uopo 

D* ammassarne avey'.io ? Di me non v' era' 
Uom più felice al mondo: ogni mia brama 
Pienamente compieasi; Amor di fiori * 
Spargea 'i mio letto maritai; 1* aurora 
Sempre nuovi piacer, sempre più cari 
#l' apportava sor gendo; ah ! perché mai 
Non fu più araro il Ciel ! Se allor che tutti 
Piovond i beni i così raro dono 

11 mantenersi saggio, egli ^ pur meglio 
Di mediocrità dentro ì confini 

Viver mai sempre, ove prudenza alligna, 
Che in mezzo alle ricchezze, oimé, purtroppo 
Dell i sana ragion scogli fatali ... 
O di si^raziato !.. 

Beve r là ^ dia in. ò 



il B £ V E R L E I p , 

S Ch^E N A li. 

* jARtrS, r DETTO. 

Jar. Signor ) alfine 

Io vi ritrovo pur ! à ricrearvi 
Fui' da Vilson . • 

Bcv. ' E a te , Jarvfs , ancora 

Noto è quel luogo orrìbile, quel tetro* 
Luogo crudet dove ararìzia scanna 
Le sue vittime cieche; ove han lor regno 
Interesse, viltà, tutti r delittè^ 
La maledizione, il disperato 
Dolor senza contbrco ?.. H Cielo ... ah ! il Ciclo 
Dell' inferno un'immagine ha torinaL.i 
Sopra la terra in quella casa infame. 

Jar, Quella casa esecrabile pbbliate , 
£ ne venite a consolar la sposa. 

Ella testé d'acerbo duolo oppressa 

Piangea tacendo . 
Bev. Ah! lasciami... mia moglie.- 

Che dì tu mai ? * 
Jar. Che alle sue braccia tosto 

Voi dovete volar. Sol consolarla 

PuQte il vostro ritorno; andiamo. 
Bkv. Amico, 

Conosco il fallo mio , me stesso biasmo ; 

Ma... lasciami ... 
Jar. Io lasciarvi? ah, mio padrone,. 

' Vivcià forse un qualche ingrato al mondo; 

Ma dopo che di voi per lun:;o tempo 

Fui ben trattato, e a voi sol de '"'o (juanto 

Ho in qUJsto mondo, non si dirà mai 

Ch'io vi abbmdoiii ingratamente, adesso 

Che v'abbandona la fortuna . 
Biv. £ puoi 

Giovarmi tu! 
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^ Atto S£cdtij)<l» tf 

}Aft» Posso ami focOé^ eppure 

O into caro padron, non oftndete 
la SOM troppo awkce, c d'«flcrinri 

Bit. O serro /edd ! tèmi piuttosto 

Del tuo 4Beco padron ravvilimcnto. 
Sì, teiiit eh'io senza pietà spogliando 
Un generoso vecchio mdcpnamentc, 
Dt questa tua cordialitadc abusi. 
O Jarvif , tu che mostro sia non sai 
Un ciuocator! il figlio mio, la sposa 4 
E la sorella in un abisso orrendo ' 
* lo di miseria ho spinto . Ah ! temi , teciL 
D' esser tu pure al vizio mio crudele 
S.vj^rificaro . Alla più dcbil canna 
Moribondo s'appiglia un inleliee 
Che sta per annegarsi. Io posso meco 
t' Farti perir; se tu sapessi... oh dio! 
A qual eccesso nella scorsa notte 
La cieca rabbia mi portò del giuoco! 
Mia moglie... ah sciagurato, io che credei^ 
..Quel di perduto che da lei lontano 
' lo doveva passar ! mia liioglie invano 
Questa notte m'attese. Ho consumata^ 
Questa notte crudele in vani sforzi 
Contro un'insuperabile disdetta, , , 
Maledicendo mille volte il giórno 
E r isiance in ^i nacqui • 
Jar« Adunque andiamo^ 

« Lungo è un momento all' afiannau sposa, 
. Pensate che.- 
Bev. Ch'ella piangea dicesti? 

]au Nascondersi volea, ma le palpebre 

. N* avea ripiene, e le cadeva il pianto , 
Parvemi ancora di sentir che basso 
Sospirasse o signore , un cor di selce 
Voi mom avete già ! Se in questo stato 



IO BETERLEf 

" VoiU* preste Tcdiili ! 
Bec Ah Ma com|>iangiQL^ 

E. me stesso abbdtrtsco; il suo bei ooce 

Ben altra sorte meritava! Amico, 
Tu raddolcir non puoi dei mìo dolore* 
L'amarezza insoffribile; il ria||M'io 
Lacera questo cor-iì tKó^posaa 
^ Sopirsi mai . Deh ! on infelice ^ un triJlò 
Abbandona, Jarvis... a lei ricorna, l ' * 
Cerca di consolarla ; ah! ben lo meiiii ^ 

I 'jba tua Tircùj • • 
ka. ' Ma VOI, signor, venite... . 

kv. Dimmi 1 vero, Jarvis: ,dì me nel mondo 

Come il pària? 
Jar. Dicesi che siete 

' Un galafttubm , die spcasienitamente 
^ Sì gettò ÌL capo in giùjn tkn precipizio 
Il miglior ttom che nrk (ognun , signore, ' 
Ognun così vi chiama), e dappertutto 
Compiango e.u v ^ 

Bey. / No, buoftTecchioMO mi conosco. 

Non far la corte al tuo pad^on ; piuttosto 
t>\\ che mi chiama ognun crudele , ingrato , 
Detestabll marito, cmpl% fratello. 
Padre inumano. Or va dalla padrona^ 
Vanne , io ti' seguirò . 
Jau f . Deh.i perché ancora 

Volete differir ? da mil^^ angosce 
Quel virtuoso core oppresso geme , 
Ma pur di tutte e la più acerba c atroce^ 
Certo io ne son , la lontananza vostra. 
Bev, Tu assicurar la puoi che or or io vengo. 
Pria che a casa ritorni, uopo é ch'io parli 
A Stukeli. Jarvis, non darti pena 
Tanto per me *, delle disgrazie mie 
Che ti deve importar? Nato in un ceto 
Che vulgare e plebcp chiamai si suole ' 



Atto Secondo. 

pagir orgogliosi ricchi, hai rispettate 
(•e leggi 4^ onestà . Raro è che feccia 
Iticdrnif nomo Onestà. La tua ytcchie ^ 
Ben prestp a?ril mille bisogni « e prima 
Di morir ! tu non dei da per te st|$fO 
Fabbricarti misttSe. Io da Stukelt 
Vado» poi tomo. 

Ì^^i \ . Eccolo qui. 

Mi lascia^ 

Jar. IfartiJ 

S C £ IS[ A llL 
Btvaai.it. Sroasu. 

ivr. Scnbeli, amico, f*é tioratò alfine 
jpualchc ripiego? f 

No. Torto i a rovescia; 
Cattive nuove ho sd 4à disvi « 

BfiV. *• ^ Adan^oe 

' Denaro non si. trova ? 

Sn. Ognun dimanda 

La sicurtà. Se voi ^'aYct»... io «erto 
Ho tutto ipotecato. Ogni aver mio 
La^ Vostra mala sorte ha. ornai distrutto. 

ver, noi siamo rovinati entrambi. 
Voi mi porgeste la pietosa mano 
Per trarmi da un abisso . Io doppiamenta , 
Sciagurato, infelice, il generoso 
Amico sp'ascinai nella rovina. 
Ah ! questo , questo fra' tementi miei 
E* il più audcle. • 

Sif* ' Or vis<, neticf sventure 

Mostratevi più forte; il sol coraggio 
Può darci afta y non rimedia ai mali 
11 lamentarsi . Altro per voi ^on resta 
Ch'esaminar se vi rimanga alcuno . 
Di qanli eietti inutili c KÌmau , 

» I 



1» . B B B B % B I \ 

Che la vanità nostrfi al necessario • , 

Preferisce sovente. 
Be^ Ah, che infelice -V 

Custode del deposito più sacro, 

Perdetti in questa notte i preziosi : t 

Effetti d' Enrichctta I ornai m'avanz^è . ! 

La vergogna 9 e non aluo. 
Stu. * ^ Anderà male! 

A dirla qui ( né vi crediate m.ìi , --^ 

Ch'io voglia rinfacciarvelo ), ascoltiuido 'j 

Il mio buon cor, feci assai .più. per voi. 

Che non avrei potuto. 
Ber. E" troppo vero! 

Sru. Forse Jarvis, per un ^uo pari, è ricco: 

E si crebbe 
Bev. • > Ahi * .. ^ 

Sm Con dolor vi pénso: 

Ma la delicatezza é fuor di temuto. . 
IBev» E^ sempre a tempo 1* onestà*. Ch'io spogli^ 

Quel buon vecchio}»^ - ' - i 

Stu. .... Addia dunque. 

Bev. . - , All'improvviso 

Cott fATCkt ?.. 

Stu. In questo estremo caso • 

Non vo' «edotto io v* ab^ . , , 

So ch« Leu«oa di qvtW oroci bà sparse • 
Ptr voi perdetti il vostro amico : ed ora 
Sol calunnie ^isetioto , e sol rimbrotti « 

Bev. Forse cb*io<Te n'ho fatto? Iq n^^aedesmo 
Soltanto accuso; la disgrazia istesia • 
Ci opplfme entrambi . Se Leusop ha sfarse • 
Voci centro di roti £irò.ch'ei veda 
• Chiaro r inganno sttO.' • ^ 

Sm ma* per tt^tci • 

*D* impac^.entiMnbis ^tro bisogna. Appieno 
Sapete p«r, £be d'un 'momento all'altro 
Può più 4* un ereditar 6r che sepolti. . 



Atto S£COKi>a. 

: Siamo tn una prigione P* uscirne il modo 

Io non avrei , perché ho venduto quanto 

Era in arbitrio mictsol per servirvi: 

Mobili, terre, censi, é tutto andato. 

Sono al verde ridotto ; e voi ben meglio 

State di mcy cui resta auicor^i^ 
Bey. Che cosa? 

Dite y e prendete quanto resta . 
Stu, Oh questo 

* Far non vo.c^I'io... La sposa vostra... io sento 

Pria che parliate la risposta ... eh 1 troppo i 

Difficil cosa è lo sposar k donna * 

Degli orpaaienti ior. 
Bev. Delle sue gioie? 

Crudeli., ah no... risolvermi non posso. 

M'incenerisca un fulmine piuttosto, 
• Ch'io mi avvilisca a questo sc^no! io dunqoe 

Di quelle gemme, cui potè sinora' 
/ Il mio furore li&pcctarp dovrei 

Privarla no. 
Stu. D'uopo è ne' casi estremi 

Farsi coxag^. 
Bev. Un avvilirsi é questo, ^ 

Stv, Ió son sicuro che quest'oggi a noi 
.L'incostante lortuna il suo iavorc 

Darebbe alfìn : nell' anima mi parla • 

Una voce inialiibiic 
Bev. t * Ancor io 

Sento la voce istessa, e tutto: acceso . 

Son tH 'Sperania; di giuocar la voglia 

M'infiamouL c punge il cor. Ma permettete ' 

.Chcipem alfin Tamtco vosero nn poco . 

Da saggio. 

Sru* £ me abbandoni, e perir lasci. 

Si; dinestica par-quello che.jbd 
Per tuo soccorso:- Miyiottt>.ta9ona: . 
Imcìslwì pur cosi ; non voglio ornai 



Più a un ingrato parlar*, le gemme e TofO 
Lascia alla, cara mr^plie ; ella orgogliosa 
Se ne adorni , cé incantp un buon amico 
Soffra r orror della miseria . 

Btr. ' ^ Oh dio ! , 

Quanto la 5posa mia nÀl cdnoscfce I 
Le gioie; eh* ella apprezza, altro non sono* 
Che" le rare virtù, ricco ornamento 
Del suo candido cor; queste 'non mai 
Le mancheranno ; e può ad ogni altro fregio 
Supplir la sua beltade^-a cui natura 
Did le più vive grazie • Elia s' adoma 
Per piacere a me sol; perch'io son 7ano 
EU' «sa delle gioie, e à un mio bisogno^ 
Senz'aprir bocca, e senà pena tutte 
Le deporrebbe* 

Sto. Ah no. Cangio pensiere. 

Seni* alcuna riserva io ipt'profosi 
D* c<;servi amico . Entro a prigione oicttni 
Vittima d'amicizia — 

Bbt. Il Ciel mi guardi 

Dal foflferir che un generoso aulico 
Vada pngion perché mi diede aita. 
Dunque ^tukeli senza onor mi crede,' 
Senz'alma, aenza core? In quest'orrenda 
Stato in cui mi ritrovo, dal rimorso, 
Dalle disgrazie ) dal dolore oppresso, 
A cosi caro prezzo io non Kirrti \' 
Coayrar la mia felicità. 

Sto. ' Con^croppa 
Foco le cose voi prendete 

Bi?. Ahf un core 

Di ghiaccio esser può lento in questi casi . 
Finiamo ormai questa contesa ... giusto ,^ 
Sì , so quel che far deggio . In vostra casa 
leene , amico , ad aspettarmi . 

Sju. ' 'Ah! forse 
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Trop^ importuno io fui ! 
Bev. . ^ Sqo io dbe irofpc 

Ingrato, fui finor. ' 
Stu» L'amico vostio 

In casa attenderà . ( Penso a nn'asftrziA 

Che accelerar èonk te cota«> [fMmJ ' 
Bev* * Andiamo. .* 



S G E N A .IV. 

ÌSiit« Fratello, sie^ TO)f|^VMt«te alfìflc^ 

Oh cielo ! in quale fltato.l «hi qfUOiCsi j^aia 
Proverà V infelice cognata 
Così cangiato il suo spofo Tidendoi 

Bbt. Che ^ la sposa, mia ? * 

Emi. Egli è m nooMoUl * 

Che ri^om» flicicbina. I loqriiiihol) 
Stanchi dal Inago attendervi , ha soccUmÌ 
Tottd un leggero sonno; ma ftatUMU * 
Ch*.eUà riposa-6 i mali^saoi oo« teme, 
. Permettete» o fratel, eh* 
GU effetti che in man Tostsa..« * 

Bey. Eperchdfanta 
linpazienza? Ditemi: a quel vostro 
Leuion nacque '^r essi aionn .sospetto ? 
C^Dettp Oli fu eh* egli di firn anliace' 
VOrti strani discorsi osa egli forse?- 

Emk. Che pallate d'osar? A me la nòia 
Di maneggiar i beni miei s'aspetta; 
Ed io non voglio omai che gli abbia in cur;» 
Chi de*proprj sì reo &ce governo. 

Biv. Voi temete per essi?. 
Ewa. * Io temo assai \ 

Perciò^ me li rendete onde m'accheti; 
O se perduti son, ditelo schietto. • 



. Amaro il colpo a prima vista puate "^"^ 
• Ri40ciniìi) è vcr^ ma finalmente tanto ' ; 
Per la consorte vostra c ncr il figlio 
SoflFrì '1 mio cor , eh* egli alla doglia c avvcuo ; 
E della lor fia ineh crude! la mia. 

O fBakikcta fafsion U ^ 

Ba?. . il Sorella, 
DaU 4i-rii^«Mii ìhi dite. 

Enr. 1 ^ albergò 

Un patamOf eVabìtaran dentro 
Due jing^ ywrìsstmi , la sposa 
E il suo tenero figlio. La bel cade 
Modesta ,^*e ilr €tmi0 aemplice d* intomo ^ 
• « Gli acbfrairaoo ognora; egli aniuriatb' - 
D'esser felìc^ e beato albergo^ . 
Voioiitario .s'immerse entro U obìuo • 
Di miserie, d' olihrobfj... . * ' 

Bty, Ah disumana ! 

V II cor Itcèrate . i * > 

Ehì« . . • ^ Abnen cadesse 

Sopra tot sola il dasoo, come, sopra " 
Di TOi fficade la vergogna e 1 biasmo ! 

Bay. ^en^^Jdttodea un fratel dalja sortila ' 

Qualdie naggtor riguardo ! ah ! tratteggiate. 

1 ..^ Co» -colori men neri i fàllì miei* - i 

Ornai Ufd#-^ il rimprovero. Le acerbe *" 
Fecitii s^fi voi focruoelfte) o indamo; 
Qié- ornai non^é possibile guarirle. . 
Domani parlcrem de' beni vostri; 
Oggi laKiate qh'jo respiri. - 

Emr. , • Ebbene; 

^ A domani s'aspetti; io abl mio core 
For^ vogfio acquistar. Veggo pur troppo 
Che rispettar si dee Tira del Cielo y. • . 
Ed aflhA'ar senza lagnarsi i suoi ^ * 
Giusti decreti; ma il veder eh* et sceglie 
tJno j|ro$Q^ un {rateilo ^ un padre ab4 questo 



. , ^ . At|o^econ.do^ %y 

. 'ì? ttopno gran iiiof . 
Bet. \ SMUa! 

En«.^ ; ' Ho intcaoi ' 

* Non parlo pitf . . 

r S e E N A V. 

Mad. {cùtfimdt^ ì ftH m^ mMfVfrhf] Eccovi alfin tornato, 

Mi'o caro amico; $ii|te il ben venuto. 
Bit. Cara sposa... é un gràn temfo che lontano # 

* S^Da da «oi; femo che troppo poco ^ 
Per aspettarmi ripOMa abbiate . 

Mao. Mio mot teii^',^ non parliam , ri prego « 
Pell^^ioie^inguscie, degli affanni miei. 
Vi strìngo fra le braccia, amato sposo, 
/ E piango di contento; io vi rireggo i- 
Alla sofferta doglia ornai ron pen^o . 
j[prf»iff a parte Tornmì^ # gii insinua di prtsfntarti 

Bey. ( Ah ! qual vircà ! qual tenerezza ! qutnto 
Amabile beltà ! Di me niedesmo 
Io mi vergogno , e dcggio ij^r severi » " 
Rimproveri al mio cor...) 

Tom. \j^re(€ntaMifoii a Bever'ei'] Mio caro padre 

Bfcv. Venite jiji queste bracci^', fanciullino [lo ha: 'ia']'^ 
Venire qua, caro il mio figlio ! Ah ! ij Cielo 
Sai^gio lo faccia più dei prtdre, ond'ggjj 
/■ Di tutti i mali che a sì degna spos^ 
Ho cas^ionaci 5 nccon^oU ,UW ^orno. ! 
s^otuioat^ mad/e ! ^ ^ 

MAd. . Io sfortunati ! " 

*Ah. no ^ che noa lo son, se voi mi amate. 
Tom. Papà... 

Btv. . Che c'é, Tommì? 
Toàt Capperi I quanta 

:i .£>i|^ te provaco l oh se sapeste ! 



%t . B. 1 V Z ^ L. ^ I . 

Bey. ^^Cotìlc^ * 

Perché, ^«ro findul ? ,« ^ 

Tom. Perchè sorenfif 

La mU tnainma plangieaj 
MAD.r ' TonunlL 
Bfiv» Lasoatte 
. ChVt dica pur, mia CMtspòt^ .[^i TmMJE poi } 
Tom* Io sijbiro le corsi in braccio , ed dfai 
' Bacun^CMm piatige\ra fefCK éitt^ « * 

Ed io con. essa m M|ii%ero mi ms!» 
EtiK^ InfeUce fiinciuilo ! 
Bkv. Ahi qwM air lif» 

Sento le colpe nie ! ' ' 

Mad. Deh pèrdotiate; 

La vostra lontananza ognor mi afàuHia* 

S C & N A TI^ ' . 

Mad. Ecco il signor Leuson , dì cui lo zelo, 
Le actcnzi'oni non potrcm giammai 
Compensar abbastanza.. 

Bev. [f-^J^^amf»t^ Io gfi professo 

Obbligo. * - ^ 

Xev. Non ne avete ancor motivo; . ;* 

Ma fra non mofto spero ben di avere 
Presso a voi qualche meno.-- Mi lusingo 
Di giunger presto a smascherar l'iniquo.^' 

Bav. Che rovinò sé stesso per eccesso • " 
Di verace amicizia. 

£^v. Eh no; piuttosto 

*, Dite che le apparenze c'^li ne veste 
Per rovinar voi stesso . Quando noto 
Vi fia eh' egli é il compaio ìniÀiae.*. 

BfiT. Basta; 
Chi offende lui m^-oicraigia . Mi7éUms] 

O doìm «miciji 
Io parlarvi vorrei per Ma inomeofo . 



£ni. Ebbene, in libertà noi ri lasciama, 
. FratiQ&lo niof* signor .LewMì, venite* 

Imv. Un giorna verrà form^ in eoi dovrete 

L' amico ringrazur che w'^pie gii occbi|« 
£ cfaft «eivinri v»ol TOitro .qialgràdo. 

. S CE JSl A VIL • 

Bet. La cpHeit a fiener die U cor m* accende , 
' Dùr» ijiwiii teìca . In ^ei ta guisa 

Un bttoci aoKoe, c|ie per danni aiim - 
. Sé Mécaoao precipita, si ardisce 
pi dnaaiar uaditore a me 4tnansì? . j , 
.^iSan.Leiisoii T^ama, vi stima; i ver chefforse 
Ei troppo crèite a mehzc^neri detti; . 
• Ma di perdono é il zela sno ben degno, 
^av. Me^scesso oltraggia chi i*amico offende.. 
Ah! se sapeste appien quanto gli deggio! 
, Nelle avehture, negli acerbi casi 
Si acòpre u^.vem. amico; e se Stukeli • 
Tale npn é,*dir si>potrà che al mondo 
Non esiste amicizia. 
Mad. In fatti, ch'egli 

Coprir potesse con sì sacro velo 
; Una perfìdia... eh, non puotc un core 
• *, Esser mai così' vile. Io son Ucl vosero 

. Parer anch' io . . 
Bet^ Mia cara sposa e amica, 

Perché mairla bontà dell'alma vostra. t ] 
In tutti non ritrovasi ? Voi sirre 
D'ogni r^ra virtù perfetto esempio. ' ^ 
Per quanto^ii core vi trafigga, sempre 
Indulgente e fedele io lo ri: rovo .,. 
s Ed io crudele, v' ho resa iiilciice 
Sen^. riparo? 
Mad. l .Ab ! non i vero ; uscite | 
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Caro sposo, error; quarto y\ vedo^ 
lo posseggo ogni beni se lungi sieto^*. 
Voti sol loimo pel ritorno vostro. ' • • 
4 Deh obbliatc il passato coni' ci fo^sse * 
Solo un sogno spiacevole. Abbastanza 
Mi parrà d* tsser rktìa f a me «or» a^sca 
Che aiUeco vcd/enri^e appien felice, 
O cara, o troppo .jwltorosa amica*., v • 
Ab^ che ^\xrt3mp2*ifk4mm mi»h trista 
Memoria del passato i giórni jniei ^ 
Coprirà d' amarezza ^ ma k aol* * ,» . i 
' Cagioa questa non è étl im^aioitj, 
tltt.alcr4, oh àioì mi Mese M «or« * 
Mad. • / ' . • . > 'Ori parla, 

i ^ Adcmo mìo spoi0 9 ta questo xore/ 
Di te solo iipi&, tutti éfifom • - « - 

Bev. ^dramico. haiM^' 

Dr «ni ìlMdt m nlipÉiidK«.. > 

MéD. V " ' Sega» - * ; 

Bar. CftgioBè ìAjoa, it' mài auoi; kepi ^ 

Che av«a ScuhelÌY''il HÌo cruM Motcagio 

Ha tutti subissati ; laxóimù 



peatgvon'soAectdv non puote 
Canài aaem che 'é*mxaraeK iiitaie 
X*or«we Sfieiociwr)^ éxl questo^ tmica.). 
Qaem mi sttauB^il •cor^voo km. più pacrg» 
£ l'amicizia mia fcstar ootf^fWXe • • ^ 

Mad. ' Io spdro^.*"' 

Brv. Tana è la spemò; ci» di ioe^orsa 1m 4*u^* 

Mao. Il denar* che da Cadice attem^ifiai 

grossa sgmnrKi, e gtunge|à ben prcko. 
JJev. Tanto aspettar l'amico mik noti puòce; ^ 
E' ^jh dal dualo oppresso; egli ha potuto 
A ine limprovcrai le su£ sciagure. 
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Bev, Che chiedete > signor ^ 

ÌMC [^prértntan/fof^Ii una ìetUra] Un fogCo d 4ue^0t 

Qhe a voi consegnar iegyo . [j'>/frr^} 

Bev. [/7pr^;fy^? la letUra^ • , J^' ÀléCifi.' ' ' 

Mad. Che mèi Yi ilice? . * . ' .• 
ii*T. f/o«0 >l riveder ifeniu .^^ 

Io «or* domando : ì^o Uifiato mppenà^ 1 
Che H disegno formai d'gillotttan0tmà * 
DtìW Inghilterra : un v §hm a t h eswlio *' 
VhgUQ eleggfrm io stesso ^ oìikkii ìà- eir^ifii " 

* ìànxo^ di età foc'ànzi ahbutm fmimù\ 
•* Dover la iièertà. Ntm fM éemqmp' 

essa fmf^ alia consorte .Vùstfm\, . 
Mfà venir voi frettate inhme^ 
. • ^ ricever P fJÈnmo ^nfUtt fimM» . 
. I>! un infelice g^ v ù vimW Mmè»^'' \ 
StukeH . £ per UIC sol ' pcrAlMi ^ . 
• Io MU'csfiio Fo'seg^MQ^ 

Bfiv. Io softifòr mutarlo ^ eh elS^ * . 

• Si bindaca da sii ì^iJiè^màm^ 



£H i«tti* li più £|»o^1 Mi fuesti 
Gif Msrissuxii iuai «^ iklKhq|lt atca^ 
• O seguirlo conTitn^ no» T'Iia partito 
Còsi funesto^ • . ^ 
MffD. Ab! loieHIr'iioA posso 

Lo stato in cui ?i veggo: egli d^nn modo 
Parla .M deh! il mio terrbr y(» dissipate; 
Qiud mai mòdo ci resta? 



1^ . . 

0 



1^*^' ^ ./ ' •'* * Eh, che a me jol# 

t • . T^Kca soflfrir , poiché «ol io son reo . 

A tanta crudeltà non giunge il core,* * 
.•A ■ Ond'ei po^^a ^xjgliar la rnidre e '[ flgjfo • 

1l> ver che uopo non ha di vani fregi . 

La beirà vostra; ma son qucNi i soli , 

* ' ^^"^^ J8«^i. Vi rumiti 

MiD.l «jì^à diamanti? ' * '» ? ' ' 

^ • Vi volea dunque! ah ,-dcl(t amicé:, ad €l«iU 
Che sopra tiaio é del tuo cor la ^cs . ' ' 
J^fci<osa al mio cor, che mar liiioro . 
'Si troverà cui prt lecirlc io ppswi. \- - 
^-i.- 5« Tanra virtù V anima mia fr.ifii^oe ^ . * * " 
, . • vio t'ammiro^ e arrossijrco, : Ató tm, éì 

'Peso crydel la tua bon^à mi sj^rdv»! «V . , 
Mad. Voi più però' non giuocherete : ia^'-w^M^ • 
pi* e^pre^samwe psooktXtìMc • 

bolo per adorarti oizn^ fitsplib • • • 
Mad. Meco venire: quanto ancorw 

TuK^ w«m oonwyMHo^ 

•,Ma potev'io ptt vSHà màco ' ^ ' 

Io prego li IGel , eh' ei fc, codWìi qtuD«» 



Possa fwipril^tQ4mA,t , 
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ATTO TERZ O. 



SCENA I. 

Stukeli . 

• 

Oh questa volta sì , che la mia parte 
Ho fatta egregiamente! Ecco perdute 
Le gioie , e cento pezze oltre di queste 
Su la parola. Intanto che T amico 
Disperato, confuso indarno accusa 
In casa di Vilson l'avversa sorte. 
Dalla sua moglie andiamo, e tutta J*artc 
Nostra colà s' impieghi . 11 turbamento 
Messo ho testé nell'alma sua dubbiosa; 
Diasi un colpo più forte ; o presto , o tardi 
Il dispetto ... il Disogno, o la fortuna 
Deve hx che sia mia: ne sod sicuro. 

S C £ N A IL 

Madama B^verlei ^ e detto. 

Mad. Ah, signor, siete qui! v*ha già veduto 
Lo sposo mio* Voi ci restate... 

Stu. Avrei 
Voluto ch'egli non v'avesse chiesto 
Un sagrifìzio ... io dal mio canto ho £ittO 
Quanto far si potea per dissuaderlo . , . 

Mad. Sì: tutto so, rendo giustizia al vostro 
Cuor generoso , che dal patrio suolo 
V'avea indotto a òx^xt . 

Stu. Ma ! d' un amico 

Biasimando i capricci , esser conviene 
Pur troppo spesso compiici! 
BevcrUi^ dram. c 



I 



*|4 B S V E t t B t 

Mad. In affanna 

Vi trovavate, ci T*ha soccorso; io trova 
Ch* ei merta lode ..; • ' * ' ' 

Stu. ['A f^tlo da enerf inteio] (Oh Sventurata donna ! 
Quanto mi fa pietà !) 

Mad. ' Signor» che dite? 

Stu. Io! nulla. 

Mai^. Non criate; gualche cosa 

Di .segreto vi^ turba. 
Stu. Ahi. • 

Mad. Mio marito *»• 

Stu. sfipra^ ( Resistere non posso 
Mad« ; £qiial mistero 

£^ mai cniesto» signor? 
Sto. [t^mé repra] . (Mi £i pìctade 

La sorte suaL) 
Mad. . Qoal sorte i 

Sto. Al vosuo jpoS0 

Voi nulla tacereste ; una parola^ ' f 

Sola potrebbe occasionar nra noi . ' * 

Qualche fiinesia rissa..» 
Mad. In ^ueato caso 

Alla prudenza mia fidar potete ... 

E che ! v^i' dHhiu9e^.< 
Stu. Sì... vi basti 

Di'SBper» die se tisdr'<lalle mà&. vostre 

Le gioie, io noto se ha colpa in c^ncaUciuioii 

Né a me fiir consegnate. 
Mad. Oh ciel ! fia' vero ? 

Che sorpresa per me ! Ma... per chi dunque ?.. 
Stu. Ah ! non Io lo ... Si dipoli delie cose m. 

Noi viviamo in un tempo e bène spesso 

Vtdonsi de' flaanf i ^ 
Mad. Or via parlale. 

Sto. Sovente una rivai indegna e vile 
Mad. Bmto finite. 

Stu. Ad un che Vi conosce,/ 



• 
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Atto TEftta^ }l 

Dee parer impossibile eh* et possa 
Perdersi intomo a un di que'vili oggetti 
Di scandalo, di lusso, a cui da stolti, 
Quantunque li spreiziam^ av^ri nottri 
Dpniam prodigarne ote. 
Mad. Ma voi intanto 

Sapere eh* è cos^> Troppo v'intendo. 
Stu. Voi sfere sì sensibile ^. se tutto 
Io vi volessi dir, so che aprirei 
Nel vostro cuore una mortai ferita. 
M,AD. Ah che il colpo è già fatto . I detti ^V^strt 
Mi lacerano il cor ; crudele sposo , 
Tu m' hai dunque ingannata ? io potei tutto 
SofTeriie fìnor^ ma i|uesto estremo 
Dolor, ah no^. che sofferir noi posso. 
Della miseria in cui cademmo ad onta^ 
. Io ricca mi credea, suppliva a tutto 
La tenerezza tua... ma un'altra donna 
Potè rapirmi... ah! in quei erudite ist;i^ote 
Tatto tutto perdei « 
Stu. ( Va a meravigliai..} 

Mao. Dunque perch' é dell'amor mio sicuro, ^ 
A oltraggiarmi ei s'avanza, e a danno mio 
Usa di mia condiscendenza ? Ingrato ! 
£i sa pur troppo che di lui doo posso 
Vendicarmi giammai"... ma no ... non credo 
Che tanto indegnamente egli m'offenda 
V ingannò forse una maligna voce 
Siu. Ah no. Sinor per amicizia tacqui; 
Ma fa d* uopo parlar ; servo parlando 
La beltà , la virtù ... Questo §iffCtQ ^ • ' 
Egli stesso affidommi, 

ÌA,ht>.[xuarilanJél0 firrs'} E VOi tradite 

Così r amico vostro , ed accttsarlQ 
Dft smà moglie Tcnitt ìt 

Stu. Io ^ 

Mai>. • ^ ' Taci, indegno; 



3^ Beterlei 

Tu ingiooarmì non puoi ; vedo che appieno 
Ti conosce Leuson. Se d'un segreto 
T'ha messo a parte Bcverl), cicdeado 
Che tu fossi, qaal d* estere ti vanti 
L* amico suo, di tradimento reo 
Sei, se non d' impostura... io Tuna e l'altra 
Colpa ti leggo in fronte. Oi" và; né in questo 
Lu(^o mai più da quella sozza bocca 
Vieni a spai^er veleno ; scellerato ! 
Vanne... ma trema. A.Bcverli ragione 
' Tu renderai di queste insidie ... 

Stu. Forse 
Alla minaccia seguirà l' efttto. 
E impegnar io pott^ a usar fa q>ada; 
Ma diviso é il pencolo ^. 

Mad. V^cco! 
Tu di guardarla in faccia unqua V ardire 
Non avéresti: ma il aio sangue indegnò 
Le sue man brutterebbe; appalesargli 
La tua audacia io non voglio. Or vanne lun^e 
Dagli occhi miei, vile e perverso. 

Sto. [M&mmumébti]i (Ungtomo 
'Ti penttfai di tua.fieresia: jo penso 
Di risponderti sol còlla vendetta .) [fiérte"} 

S 'C E N A IJLL 
Madama BaveatiEti 

Io riconosco la malizia nera 
Di questo scellerato: eppure ... oh dio! 
Oppresso è (juesto cor ; respiro appena , 
£ involontario dalle luci il piantp 
Cader mi sento!., ah Beverlì^ 



Atto tt&zd. 




Perché piangete? ognor novelle angosce, 
Ognor novelli affanni f ah! ve l'ho dettol ' 
La soverchia doicc2za il vostro sposo 
Rende sempre peggiorai ma io parlo ÌDVail0^ 
Voi Doa m' udite . 

O arnica^ io ?el càiifinso i 

Sono Curbau^ e 



Avrà giocato ancor! Ma perché mai 
Dargli le gioie ? Così agevolmente 
* Perché privarvi d'ogni cosa? Al certa 
Se meco avea che ùuc ^ prima la fica 
Tolta m' avrebbe ... 

Mao. £d io gUd'arrei da» 

Al primo cenno. 

Eme. Oh eie! ! Che debolezza 1 

Vi par ch'ei Unto meriti? 

Mao. £i m'ha resa * 

Per tanto tempo appìen lieta e felice i 
- Per tanto tempo le nostr* alme unite 
' Furon soavemente... e che m*ha £utd? 
Fors'é ingrato ai mio amor?.. No, cara; . 
Ingrato egli non éì Qualunque coia ^ amicai 
Per lui farò che di mia fe io accerti | 
Il dargli proTC del mio amor è unto 
Per me dcAce piacaer-) che d'altro bene 
Mai 'n ctàccia io non aadfò. Cagnaia ^ àddio4 
Vo' rìtitmimi nn poco. Seco Leusoné 
Che brama di parlarvi j egli ? ' initgM 
A ben amar. (piin§} 



Qual ragion v'a£Euma<? 
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EmLicHiTTA ^ Lbvìon • 

Emù NioA b bsdaino sob • 

Aadbm* 

Lio. Per qnecca Tolta , io ne fr^o> 

iMalt meco; ho da parlarvi. 

. ' tanfo 
Serio Taffar di che si tratta? .Voi : / 
Teitiar mi.bte. . 

Leo. D' OD -afiur d traM»' 

- Cui ir*jé d'uopo saper. 

Bua. Sa Tia parlMe* 

Lbo» Aodìamo adagio: c^U é un s^j^eto, io vogMo 
Far de*pacti cooj.w .^m che scoprirlo* 

Eme. Ebboii» sefliiaaio-4Bcs€t patti. 

Ltu. Il .prinio 

< Sia, ch'io sappia ila roi se il vostro cmoe 
S* é cangiato per nitrititi brama Ctaie 
D'esser disiiopegpato , e se dal vostro /^ >- 
Lango tersiversare intender deggio..i^ 

Ena. S^oor ^ ravviso che chi d' incostanaa. 
]Ua w Mpfm,.fneticHr potreUie * 
Ch*a0«iiai rangiasii «n.;di. Se voi taasete 
^^^^jJ^ifc ^Ui^^^^ ^fifc ^^^^ 

.Lio. ' No; di me aelo io temo. . ^ 

Non si co pos con heae in sa le pCMe 
Degli oomini i camtteri ) gU mmffi, 
X catto par vistik, tolto par hello 
la 1» amante; amor inganna, e spe^o 
^ U'desb di piacer fr che i difetti 
Si sappiano coprir.. Temo cha il tempo 
V abbia . i .mìet palesati 

tm.[(Mfirxs2 4Qh !« m{ (Pedate 

Adesfb sdiKttamente , e dite il vero 
Da uoìn d'onore. In sno segreto km 



Digitized by Google 



Biama eh* io sit c^iM il vostro coft? 
Ah ! lo sa il Ci^l : dei rwtr mio si tratta ! 
S* io voscfo esser non <leggÌQ, odio la vita. 
Kmi. Dunque sappiate i sentimenti ascosi 

Di questo cote a £t si ungìò. 
Leu. Crudele! 
£mb. Or udite anche il resto . 
Ltu. Odo pur troppo! 

Sn£. La xn'u inclinazi'on , dacch'ebbi campo 
Di conoscervi meglio, è divenuta 
Pura giustizia; e Tuxia e V altra t<into 
Han sopra me poter , che se veniste 
Anche ridotto all' ultiina ir^dtgenza» 
Preferirei d* esser con voi rinchiusa 
In umile tugurio al fasto, agli agi 
D' ampio e ncco palazzo ove non foste ^ 
L»Eu« Adorabile amante Ebbene; io dunc^ue 
Un' altra vo' condizione imporvi, 
£d é che aliin si stabilisca il giorni 
Di sì felice e sospirato nodo . • 
£nr. Tollerate che ancoi si aspetti 
Lev. : vaoo^ 

Io non attendo più; dbman conviene 
Che sia finito il differir: io voglio 
Qui la parola vostra, o chiuso in seno 
Mi cerio il mio segreto» ^ 
Elia. Ma voi iroppsi 

Fsetu a' avete. 
jMim Titubate indarno . 

Se mi amate dawer, vanai:o§pa iOlSi* 
£nr. Oh! coAVCttà eh' io ceda. 
Im* : c fibbeB .>ao chieda 

Un* e^roMa. parola» 
Emr. ' Io ««i prQBHtto* 

QssàL i 9«esto jcsicco? 



Leu. 
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Ehr. • ' Che! 

Ltu. Sono perduti . 

Eh&. Oh cielo! io son confusa | i beni nsiei 
Perduti son ! Voi lo sapete Voi 
Carpita avete una promessa. Ammko 
*La ncbilfà de* sentimenti vostri; 
Ma ... 

Leu. No, Enrichecta; ornai 000 v'c più tempo ^ 
Voi la fede mi deste ... a che pensate? 
Oh dio ! di piaoto gli occhi vostri ingombri 
Farmi veder! 

Eni. CoDvien che l'alma mia 

Tutta onda tì mostri. Io vel confesso ; 
So che accasarmi alcun di altera puoce^ 
Ma per qaaoto Toi siate geoeroso 
Tremo il troppo dover; si, perdonate; 
S* anche mio fosse il torto, io merto sena. 
Lo stato nostro era uniforme, é il nodo 
D* un soave imeneo fia od lasciava 
Perfetta egualità « Ma a vqi portando 
Nuli* altro in dote che indigenza, impongo 
Sino alia morte il troppo grave peso 
A me medesma d*un dovere immenso. 

Leu. Quanto siete in error, beila Enrichetta! 
Com* esser può che debito mai resti 
Fra due con onde Amor fi>rma un sol core? 
V* avrà njai peso che non sia comune 
Fra di noi due? forse obbh'go sussiste 
D* un cor con sé medesmo ? ah ! tutto , o cara. 
Compensa un vero amor. 

Enr. ^ Dunque si faceta; 

Il mio orgóglio si abbassi: io son coivienta 
Di dover tutto a voi; più non resisto; 
Leusone, ecco la man. 

Leu. Mano adorata, 

Mille volte io ti bacio in questo dolce • • 
Felicissimo istante. 
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Arete mai ch'ogtti «m mio sia perso? 

Liu. Io lo leppi da un Horo che aMai mi deve. 
Bates é' questi , il principale agente 
Dell* iniquo Stttkeli • £i qsesto affato 
M'ha confidato, e. certo son che «saftlo 
Un poco di destrezza ^ io per suo mecio 
Discoprire potrò T opera infame 
Di qucU'indqpio, che acquistarsi seppe . 
Di Beverli sol cor unto potere. 

Eni* Piacesse ai Giel che ciò accadesse ! 



Lbv. Addio 9 

GMt.Simchetta ; io m* allontano. Qnesta 
Coso non dite al fratel vostro . Io spero 
Ch* eidimani vedrà chiaroUsuoinganno . 



S C E N A • VI. 
Emiichbtta. 

e gencMM cor! che nòbil alma! 
Delia mia tenerezza egli è ben degnq! 
Ecco i'in&me giòco a qua! orrendo 
Passo ha condotto il mio firatei ! Cognate; 
Cara la mia cognata, ahi qoale affimno 
Pel. tuo tmfitto cor se le sue piaghe 
Sì in&nsta nuova a lacerar né venga! 
Il colpo atroce opprimerebbe afitco 
Le sue languide forze j a lei fa d^uop 
Dunque celarlo ; io fingerò ma viene 
Beverlì a questa vòlta. Io VQ iBtenarmi| 
Ma il farlo assai mi costa. 

' SCENA VII. 

BeV. ^f'^ alUgra] O =SOÌClla , 

. Eccomi a voi. Pur troppo è ver che avete 
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Da grtn tehfìpo ragion (io lo confesso) 
Dt lagnafffi di me: der giuoco il vile 
Cieco furor mi trasportò , m' invase . . 

10 dt voi osi scorda», dei figlio naio^ 
Della mia sposa e di me stesso ancocm. 
Ma de' suoi fallì ad onta il £racei vostro 

. V'ha sempre amata^ei/* ama »t ad ogni danni 
Vuoi rifaro apportar. 

Et«R. Donde, ftatello^ 

Tanta allegrata? al primo stato forse 
"^Vi ricondusse k Ibrtnna? Accade 
Questo talvolta a un giuocator*, Ma troppo, 

Biv« Giuocatòr piA non sotìo ... odio' e* detesto 

11 giuoco sceltmto , e di fuggiilp 

Io io dinanii a voi voto sdenne. 

Eni. Mille v^te il fiiceafe , e aùlle^. 
Bev. - ' 

E* la cognata "vostra? io son venato 

A darle una gran nuova. 
Eni. ' ' " Eccola appunto. 

S C 5 N A VIIL . 

' Mao AMA BaVBllLBf . # DETTI. 

Bav. Venite^ amata spo^a, ed abbracciate 
Lo sposo vòstro; ne soecdrie'il Cielo. 

Mad.I1 Ciel sia benedetto ! io'Ibd a Ini 
Mille voti per voi. Ma qual v*é mai 
Nuova camion di cosi viva gioia ? 

Biv. Son giunti i nostri capitali. Tohnson^ 
Bancnier accreditato , uom d onore , 
Me li ha rì messi : ei^tro al mio portafogli 

10 tengo In varie cedole riposti 
Treccntomila franchi \ ha benedetta 

11 Ciel la nostra impresa , e dieci volte 
S' è raddoppiato il capital . « • • • 

Mad. Ne gode> 
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Cam 4|iQio, il sniQ cor^ <^ pii^ voi 
Lieta son , che per me. Spero eoe ornai 
Si guarirà dai vizio suo £ioie 
L' animii vostra ; in più tiasquUlo statò 
Viver vorrete, e detestar per sempre 
L'iofkgpa ÉrcDesia del giuoco Itvaro ^ 
£ a me render alfin l'amato iposo* 

£bv. Sì ; a' vostri piedi io maledico questo 
Delirio vergognoso , die d'iw qglio» 
D' nàa lorella e d*una sposa aoiante» 
Vittuoiaa ^del h la sciagura. 
Quanto voi 1* al^bomsco. e al Qel prometto 
.Che fia.per 1* avvenir mM sola cairn 
Ueducar n nuo $gli0| c voi £dice 
Rendere appieno^ 

Man • . ^ Io Io sar&i se voi 

Pur.esiérlo vagliate, 

Bav. Udite: penso 

Ad un progetK> : riacqqisur io vo^li^ * 

?aell' antico ^er di padre in ^to 
rasDitao insmo ( me^ che già vendei 
Quasi per nul^^-La mui vita io voglio 
tJi da saggio jpasiar. Della fortuna 
Itigli sdegni fuggito ^^e stimco alfine 
Di provare le jiarbare peroÌMse^ 
Io vo* che in s^o fi ^ssion sdavi . 
Itlposi qóesio cor,' voi soia amando. 
Mao. ji^^ i^pfm ! 

Bua. ^ ^ Savissimo è '1 penn^. 

Co|Be si vince , amor ^' cosV &ggendo 
Solo vincer si puote il vosero male. ' 

Bev. Oh ne sono guarito , e son sicuro 

Di più non ricader : quando del gioco 
Schiavo io vivea , convulsioni orrende . 
* M'agitavano Palma; ella era sempre^ ^ 
Eca u speme e 1 timor ^c' giorpi miei 
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Maledicendo il tormentoso corsd ^ ' 
Ben conto volte ad infierir vicino 
Fui contro la mia vita . 

Mad/ Inorridisco! 

B&V. Il Cìel, mìa dolce amica, i vostri voti 
. Benigno accolse, e sì premiar vi volle . 
D*uopo è ancora però che un sol momcatQ 
M'allontani da Voi: pagar io deggio 
Un debito importante; é periglioso 
Ogni ritardo, ed avvenir potrebbe 
Un danno personal. Per poco d*ora 

Mad» Ah! con dolor partir vi Veggio! 

Bev. Io torno ^ 

.Cara sposai ben preseo. 

Mao, Ho dà patiatvi . . 

Sopra an ponto di massima inaportanza; 
Per quanto presto voi Pedate» mai' 
Non sarete sdledco di troppo. 

Bbv. Alla vostra ncHi Cede , amaca sposa , 
L'iflupazlfenza fliia* 

Mad. Dunque n^ andate. 

Noi intanto appresterem quei che fa d* uopo ^ 
Onde allegro passar giornò sì lieto, [^»'r#3 

SCENA IX. 

Bbvsiléi y SroaBLi ^ 

Bev. Ah, Stukeli, sei qui? T' é ìi6td aucora 
Che la fertttua ... , . 

Stu, Tutto io so; in*ha detto 

Tutto Johnsoit poetanti , e me ne allato • 

Bbv. Deir amictiia tua ne* miei disastri 
Tu date od' hai di non vnlgairi prove. 
Ma 4* bra in poi conoscerai che ingrato 
Non i il tuo amico. Or tado a liberarmi 
HDi quanto degfjo a Mackinson e t |ame. 

Sto. Far^e ottimamente « Eglino sodo 
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In casa' di Vilson -, é ricco banco , 
Egli è un mar d'oro; di fortuna un raggio 
Potrebbe ... io li ho laiciàti in tristo ponto ì 
Avevan tutte le disditte . Andate : 
Fia opportuno il soccorso. 

Bet. In quella casa, 

Se mai si puote, io non ?o* pone.il piede . ^ 
Ella mi fu troppo /ats^le. 

Stu, Approvo 

Che non i^andiaterla partita è sempre 
Inegual ... Se vedeste! una miniera 
Del Perà sembra quello strato verde !. 
Tentation vi prenderebbe. 

Bev. • ; • Ohi sbagli. 

Stu. Basta: io n' ho dubbio. La fortuna, è vero, 
' Non è seinpre chidel; sembra che adesso " 
La ti protegga: tv potresti ancora ' 
Cautamente ^tentar ... ma, a dirti il vera» 
Non ti consiglio a farlo. -, 

B£v. Oh ! sta' sicnro 

Ma s^ io non pago tpsco ... noi^ vonei 
Andar prigione. Tu* lo sai cbe puotè ' 
Mackinsbn farmi prendesi. 

Stu. * Non basta; 

Gli i che stassera, a quel che ma in detto, 
Pensa di farlo. 

Bbv. Orsù , questa ragione / 

Non ammette esitanza . Io vado *, amico , 
Non temer, no; so che impegnar mi posso. 

Stu. Se ascolti me , non anderai ; potrebbe 
Leuson tacciarmi di perfidia ancora. 
Ei dice anche di te ... dice per tutto. 
Minacciando, che tu renderai conto 
De' beni d' Enrichetta , e che ... 
Bfiv. Può darsi 

Ch' egli un dì se ne penta ... or basta ; io voglio 
Pagar costoro ... ma ... per ogni caso 



4« EfeTlttEl * 

. Che potesse accader , fammi il piacere . 

' Di tcacr queste cedole • 
S^jy, Io ? no certo . • 

* Sai la mia debolezza ; oggi io ti credo 

Dalla fortuna favorito; ed ecco, 

A chiederli verrai; non saprò come 

Resistere, e negarle. Qb! aon andarvi 9 

Bevertt, credi a me. . ... 
Bbv^ Dunque mi stimi 

** Si poco forte, che da un poco d'oro 
* Sedur mi lasci, che mi giri il capo. 
Che gli occhi mi si abbaglino? , 
Stu. ' Ua podoro? 

E* v*d a nioatii ti dico. 
Bev. Ztbttot imporUr 

' Sia poco, ^ ? . 

Sj„^ Racquisiar potresti 

Stianto hai perduto ... ma ... no , aoa fidarti 
éna' averci gtaa pfore* 

Io t* assicuro 

Che più non fiuocbéid; aon risoluto. 
Ma poiché remi questo rischio , aiidiatto 
A bx che Mackioioii ymapf nUa porta. 
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SCENA L . • 
Notti. ' 

BtVltLBIy STVKiLt. 

Stu. Oìm^ ! che dite. di Ttlen, di lem? 

Bcv. Ah ! potea la mia sorte esser piii orrenda? 
Misero! io peidd tutto, e sol ahi mttL 
La disperazion i che già turbata 
M' ha la n^tone/Io già deliro, io stolto 
Dtmnto gta^sop*. . «. 

Stu, " Ma perché maf 

Tornar iti casa di Vìison? Se i. miei ' 
Consigli aveste uditi , il rostrò amico - 

BiV. L* annico mio? Barbaro , a te Oli DOme^ * 
Tu se* un'atnm^itiria,.!!!! mo^to ortendo 
Che col fiato , pestifero awèlem 
La rita mia; s) » sei d'inferno «s mostro « 
Scatenato a* miei danni; senaa questa 
Tm perfida amidaia alam mortale 
Più fefice di me stato non fora; 
E tna mercé non ha nessuno ài mondo 
I^iù di me miserabile! jFelice 
Padtt, aoiiato firatel, sposo adonto ' 
Più che nn ansante, altro bramar al mondo 
Io non poteaj ma r«n ftinesto vizio 
Vita m desti al già sopito seme: * 
Dentro A mio cor per tua sol*opm aebbe 
Di ione, e si iii tnceodto una sdnfiOa • 
Tutto é perduto; i beni miei, Tonde ,*.^ ' 
La firn flua. Questi son, empio, i frutti 



Dell'amtcìsia tua • 

Stv/ Tutto IO perdono 

Al dolor v*acciecm. 11 nero eccesso 
E)elia Toscra ingtiistizia9 anziché sdegno» 
Pietà mi desta. Ma non W ricorda 
Quanto .aUor vi pregai per trattenenri » 
Che di voi stesso, al dir vostro, sicuro» 
Andar vdeste da Vilion? 

Bet. Iniquo ? 

Di Toglia arderi ch'io ri aMassì. Or reggo 
L'empio artifizio; di temer mostrando ' 
La mia rovina , scellerato, appunto 
Tu mi spingeri ad incontrarla; il core 
Troppo disposto a ricercar... ma dimmi. 
Dimmi» crude! : perché darmi «jnel resto 
Dell' aver mio » eh' io in le tue. mani avea 
Cautamente deposto?.. 

Sto* B non sapete 

8aanto per trattenerlo invan tentai? • 
ta lo voleste aT forza. 
..^v. ' An, traditore! 

A un fiirTosd che velen domanda 
Si dà forse il vden ? 
St0. Vidi la sorte 

Omtraria a Jame e a Mackinson ; sperai 
Che potesse 

Ber* . Ah che tardi ho gli occhi aperti ! 

E> quella di assassini una masnada. 

La casa di Vilson ... serve agl'indegni 

Di ritiro io perdei, da lor tradito. 
*Snj. Di probitade han fama, e a me che stava 

Dei giuoco spettator, parve ognun d' essi 

Onorato e ièd. 
Bev. Ma tu Io sei? 

Stu. Beverll! 

Bftv, Io sento un impeto, un furore 

Contro di te ... Sì , traditor, mi prende 

Sti;. 
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Std. Ma credete eh' io sia forse no «om vile?.. 

Via, sopportate le sciagure vostre ' ' 

Con più coraggio. 
Bev. Con coraggio f morte . 

Sì, morte... ma la sposa! e ìT caro fi^^Iio*^ 
- Al|, tradicor, tu in quest'orrendo abisso 

Tu mi gettasti ! orsù , tu devi adesso 

Trarmene m qualche modò , {j^rfnJefiJoU ftl 

o in questo punto... 

Oh ciel !.. che feci mai !.. deb mi perdona !.. 

Tu mi abbandoni? 
Stu. ' ^ Da «n ingrato io fuggo . 

Bev* Ah no; fermati ancor 
Stu. * Si y. per espormi 

A nuovi oltraggi ! 
Bev*' Oh dio! ne' miei trasporti, 

Cieco dal mio furor , credi eh* io possa 

Discemer se t'oltraggio? Io quel che dica 

Ornai non so. Forse frenar mi p'osso? 

No; Ico/t furort] va, dall- ira mia temi ogni cola 

In un accesso di furor potrei ^ • 

• A te passar, indi- a me stesso il 'core. 
Stw. {j^t0} 

SCENA IL 
Beverléi. • 

( • 

Dove m'ascondo! oh cielf in qual oscura 
Caverna a seppellir vado gli orrori 
Di un' alma lacerata^ Ahi! tutto è vano! - 
M'asconde, sì, dagli occhi altrlji la notte, 
• Ma a' rimorsi del mio cor non fuggo . 
O notte , a sé medesimo fuggendo, 
Celarsi un reo fra l'ombre tue non puote. " 
O disperazione ! o mia vcrgo?;na ! 
E questo giorno adunque , e questo istesso 
Giorno, in cui ravveduto io consolava 
Btvcrki , dram. d 



Una sposa infelice al mio furore 
Sagrificata , che poteo tacendo 
Sofferir la miseria; in questo ^ÌQCDO.^ , 

• Che della mia felicità dovca 
Farmi una dolce cura, in cui proposi 
Di andar lun^c da Londra, e dall' ìndcgpo 

■ Vizio del giuoco detestato, in, cui 

. A lei dipinsi la beata vita 
D'un rimoto sog^j^iorno ...ah ch'io mi stava 
Su r Orio dell* intèrno r.. Ho risoluto. 
Dinanzi ad essa io più toruar non deggioy 
M' ucciderò ... ma vien oentc; mi sembra 
Di conoscer ... Leuson» Certo egli é deoo; 
Egli é colui che minacciando ardisce. » 
Di chieder conto della dote a cui . * 
Mia sorella ha diritto. Io vo^che adesso * 
Mi paghi il fio di cosi stolto ardire. 

SCENA IlL 

Leusoni $ narro. ' 

Leu. Parmi udir il mio nome Oh! voi qui siete^ 
^ Beverlì ! appunto io vi cercava: ho ntto 

Molto per voi ^ 
Bev. - Senx*asfccttar cViol chieda? 

Siete assai generoso! e chi v'ha detto. 

Signor , the vi prendere un tftl disturbo ? 
Lbo, V amicizia • Hò ragion di lusingarmi, 

Che per opera mia sarà ben tosto 
. .Smascherato il più iniquo, il più fellone. 

Il più perverso traditòr che viva. 

Quel eh' ho di lui scoperto o. ab ! quell' indegno 

Deve tremar ^ 
Bèv. Io ne conosco un altro, 

Che dovrebbe tremar. ' - 

L«x. Di chi parlate? 

Chi è egli^ \ 
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Bb?. £' un uom che mi si dice amico 

Quando m' è presso , e da loncaa m' infima • 
Leu. Questo «nigma 

Ben Mi Spiego . A quel cbe dite^ 

Io da pazzo perdei tutta la dote 
Ch* £nrichetta portar seco dovea : 
Ecco ciò cbe Leuson và seminando 
Per o^ni dove. Or io v'invito adesso 
A ridirmelo in facciii. 

Leu. Amico, avviene 

Ben di sovente a chi minaccia ^ ed usa . 
Di troppo atteri modi , aualdie danno 
ty incontrar » cbe s' avreobe i^evQlmeoie 
Potuto allontanar ; e un altro forse 
In luogo mb ... Ma latfrenarvt io voglio* 
, . Vi accerto iol , cbe quantOyflicOf altrove 
\ Son pit>nto io fiieda a'sosMnervi* U nomo 
Di quel vile mi. dite, che vf narra 
Siffatte 4;ose, e saprà ben punirlo 
La destra mia • ' ^ ' 

Bev« . . Io so che creder dcggìp , 

E intendo ben cb' è un sutterfugto va^o ' 
Quanto voi dite per sottrarvi ali ira 
Che giustamente il cor m'accende. 

Uv. Ob cielo! 

Che parole fon qàeste! E voi mi fate 
Questo discorso, Beverfì? Sentite: 
Tutto voglio soffrir. So che vedeste 
Là nel campo d'ofìor quanto coraggio 
Io abbia in petto , e che di^cii CQ.:sa 
Ella é il Éirmi tremar. 

Bev. " Meno discorsi: 

M' avete offeso ; io qui garrir i^on vaglio. 

Difendetevi [^cava la spaJa^ . 
Leu. [^pUcidamfnte] S\ ^ ferisci, ingrato. 

Lasciati trasportar da quella rabbia . ^ ' 
Che ti divora. La tua cieca fede 

d a 
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In uno sccHcmto hi in un nhisso 
Di miseri ì e ti orror precipitati 
I tuoi più cari . Un solo aniico ancora 
Ti rcsM in ine... su via, passami il corc» 
Bev, Io rovinato ho '1 figh'o mio, la sposa. 
La sorelli, me stesso. Ognun di loro 
Di malcdìzion sopra il mio capo 
Accresce il peso; a tanti orrori io deggiO) 
Io d-ir Tultun.i man. Tu qunl diritto 
Hai d'infamarmi? Mi ti chiami amico. 
Ah! se cosi lo sri , compisci l'opra. 
Uccidimi, crudeli sarà una prova 
Questa per me deli* amor tuo 
JL^u, Riponi 9 

Infelice, la spada. Un traditore 
T' ha sottomano il più fedele amico 
. Reso sospetto: ed io so ben qual £ne' . 
Si proponga <]uell'enipio.', 
Bev. è qual ragione 

Hai tu di giudicar eh* egli m'inganna? 
Lev. Ei sa ch'io Tho scoperto, e la tua destra 
Armando contro me , spera^ il fellone 
Disfarsi almen d'uno di noi, ma invano; 
La nera trama sua fatta palese. 
Tu non ti lorderai deir innocente 
Sangue d* un tuo fedel, del caro amico. 
loTsen rispetterò. Riponi il ferro ^ 
Beverlì, e riedi alla tua casa. AdiKo. ' 
Arrossirai doman d* aver sì poco 
Conosciuto il mio cor. [fisnu] f > 

SCENA IV. • 
Beverlei. 

N on é viltade 
La pacatezza di Leuson : iq^I vidi 
In altri incontri^ e*i suo valor giammai 

• * 
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Si smentì. Dunque m'avrà Stukeli 
«Ingannato, tradico!.. Ornai, che Importa? 
Forse viver degg'io? Dentro al mìo core 
i X^(XL ho di già il carnefice con tutti 
I tormenti più barbari ? Ah ! finiamo 
Con uh sol colpò tanti mali ; io vogUo • 
Che questo. fèrro àlfin delle mie pene... 

SCENA 

JiiaViS, 9 DETTO. 

ISbt. Ifiò» ràtìtàntU Jéfrvìt eh ti Mhìtiè p9r eéjwsetrWj 
Chi verso me si avanza? parhC^ sei 
Qualche assassin? s'ella è così, uri segui: 
Più della tua ^ questa mia man di sangue 
£^ sitibonda, e più che a. te nel seno 
• M*SLràeì iì furor di dignità rabbia. 

1AR. Deh mio caro padron . 
Ev. \ >Seitu,blioAvecchi<^? 

. A che sr tardi errando vS(i? Dovresti 
Esser a lettd. 
Jar. Deh, signor, perdono 7 

Voi medesimo oh dio! che veggo mai? 
Btv. Che fu? , • 

Jar. La spada vostra!., ell'é snudata... 

Avreste forse ... ah i mio padrone , il sangue 

Mi s'ngghiaccfa a tal vista.' 
Bbv. \_sen';^a aicoltarlo'] Ovunque IO volga 

Lo sc^uardo intorno , la miseria veggo , 

Che mi circonda , e mille abbrobr/ ... ah I solo' 

Solo una morte risoluta puote... 
Jar. Signor ... oh dio ! nella sua doglia immerso 

Con se stesso faveila, e non m'ascolta. 

O mio caro padron 
Br.v. • Chi parla ? 

Jar. Obdioi 

E* il povero Jarvis ..^ deh per pìctade 
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Datemi questa spada; io ve ne pre^o ' 
Del Ciclo in nome ... Date qui; pavento 

BèV. Sì; prendi questo ferro, c a me lo <"ogli . 
Forse in questo momento il Cklo ispesso 
X' Jba qui mandato. 

Jar. ... ^ quanto è mai, <;ignore. 

Grande la gioia mia! D' esser mi sembra 
li più ielice de* mortali. 

B^v. Ah I possa- 

Esserlo sempre^ 0^-vi.rcUaso vecchio. 
Ma qui più non restar: de* mali mici 
Temi il contagio. Orribil rovina • ~ 
£ maledizion piombe^ sul capo 
Di chi mi s'avvicina. Or va, buon vecchio^ 
Ritorna in casa; va a co!carti| e cerca • 
Un riposo ... eh* io più trovar non deggio. 

Jai. Signor i deh permettete al vosero albergo 
Ch* io v' accompagni • 

Betr. ' Ah 9 non fia mai. 

|ar. Che pena 

Per quell* afflitta sposa! perdonate; . 
Voleté dunque 1» svA morte ? 

Bev. E) forse 

Per lei , pel fglio mio di tutti i niali 
La vita li più. cnMtel..« Si; nella loro 
Misera sorte essi trarranno i giorni 
Maledicendo Oimil lasciami ^ caro 
* M* è quest*orror notturno; in nno potere 
Vorrei che fosse il raddoppiar le oscure 
Tenebre sue ; già in mezzo all'alma io porto 
. Un più fatale orror .•• ma non son queste 
' Ch*0(lo^ funebri grida! 

Ja-r. ' • intorno tutto 

Tace , o signore . ' . 

Bev. Ot» miei rimorsi atroci ! 

' Oh forar che* mi strazia! Vanne, io voglio 
Stt quésto asso una ìà ifrrìbti notte : 
Vtoar struggendo questo core. Ah! possa 



^ Att.oQuaito. fi 

Esstt pegli occhi miei tal notte eterna! 

[ri (UnJf sopra alt un* p'rftre'j 

Jar, {_f inginocchia'] O mio caro padron, l'antico vostro 
Servo, prostrato a' vostri pie, piangendo 
Che v' alziate vi prega , ah vi arrendete 
Alle lagrime mie! Voi non aveste 
Mai '1 cor cosi inncssibilc . Si strugge 
In lagrime amarissirae la vostra ■ 
. Sposa dolente 

S C E N 'A VL 
Madama Beveulei cm uum langerud^.e D£TTf • 

AIad,* • Il vecchio ancor non torna: 

Io più attender non posso : il cor mi sento 
Tutto sbranar da un turbamento interno, 
Che ini spaventa... o Ciel, tu guùla i mi^ 
Passi tremanti] [^t' avanza] 

Bey. [/I //arr/V] Vanne, ormai noioso 

Mi ti rendi) boon vecchio. 

Ja*. Il padre vostra 

Avea , sij^nor, per me maggior riguardo, 
£ voi medesmo Éinciulletto ancora 
Ma qui ^avanza un/lume..» deh, padfone» 
Badate fprse alcii^ 

Mad. / ^ D* intender parmi 

La voce sua : sì , Cjgli è Jarvìs 4,. oh dio ! 
Commossa é ralmaTmia. Sento agitarmi 
Appressiampri a lai.. Stelle! che vedo? 

Jar. £^ la padrona. 1 

Bar. • . Chei mia moglie? O terra. 

Apriti per pietà, mlingoim ... iht . 

Mad. Mio dolc^ acoico ... pimé? muoio! m'ucddò^ 
/Sì orribil spettacolo v* CmMe, 1 
Volgi attiove lo guardo } agli ^oaA miei 
Cerd» tavolarti K Oh kellel-im freddo gw 
L' anima wf. riceraì deh Avella, - • 
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• 

Vedi lo stato im0, vedi che ap|)cna ' 
16 posso respirar: dilegua , oh dio! 
Dilegua per pietà l'orror, l'angoscia 
Che il cor mi strazia in si fatai momento* 

Bev. Anzi accrescerla dcggio : inorridite ^ 

' Quanto dirvi poss'io, tutto \é funesto: ^ ' 
Di maledizione di orrendi auguri 
L* oggetto io diverrò . 

Mao, No 9 non fia. mai; 

L'anima .mia , Ja lingua mia disposta • 
E* sempre a benedirvi, amato sposo. ^ 

Bev, Amato sposo? é questo sposo un empio y 
Carico di miseria, cui dovete 
Guardar omai come un orribil mostro. 

* V Fissau d in quésto di la nostra socte; 
\La miseria , le lagrime saranno 

\ vostri beni , e quei del nostro £gIio ; 
Per me ... sarà la mòrte . 

Mao.. . ®^ • «vrennr? 

Bev. Tutto è perduto ; furibonda rabbia 
E dispera zion solò mi resta 
Lo sposo vostro maledite; et troppo 
L'ha meritato. 

Mad. ' Deh il mio pianto, o CieIo> 

E i supplici miei voti odi ed accogli: 
Guarda con occhi di pietà la doglia 
Che il cor gì* ingombra i suoi timor , l'orrore 
Di quell'alma dilegua, e v'introduci 

* L' usata calma. S'esser deve oppresso 
Un di noi da miseria e da sventura , 
Stoga sopra di me , Cielo , il tuo sdegno , 
E sia felice il caro sposo. 

Btv. Adunque 

Me in questa guisa maledici ? O troppo 
Virtuosa compagna a un empio sposo, \ 
Come la tua bontà mi passa- il core', 
Quanto confuso io son! 
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Mad. ^ ' ^ Deh lascia dbnquoé 

Che tenera pietà, dilegui e calmi ' * 

Dei disperato cor i' impeto insano. 
* Perché, o caro^ ti lasci opprimer tanto 
Da' mali tuoi? Tutto non e perduto; 
Né fiano i beni miei miseria e piamo. 

Bey. B xhe ci resta ornai? 

Mao* ^ Resta il coraggio. 

Il lavoro ci resta ... O caro sposo^ . 
.Tu sai che sempre io m'occupava in qualche 
• • Xavor neli' ore che da me lontano 
Passar cbvevt , t delildeva ii tempo . 
Ma in seno ali' indigenza i più soavi 
Piaceri or troverò . Finor non feci 
Che fUggìr Tozto* In avvenir i miei 
Lavori a sostentarti, atti. saranno. 
Sai ch'io ti adoro; or via, ti rasserena. 

B£V. Ah si ; la tua virtù pnote pgni acerba 
Pena addolcir; alle sue voci cede 
La disperazion. Io m'abbandono 
Nel tuo seno amoroso, e del mio amaro 
Pianto lo bagno. O cara, o fida sposa. 
Tu ancor non m* odj? 

•Mad« Io ti compiango e t'amo. 

SCENA VII. 

Un Sergente,' Soldati, e dlxti. 

Sfr. X.^ Brw/W] Seguitemi , signor; prigionvoì siete. 
Bev, O perverso destin ! 1' ultimo è questo , 

E il più acerbo de' colpi. Ahi non £ìa vero 

Che ad esso io sopravviva. 
Mad. / Ah no i vi chiedo 

Pietà, signore. , 
Ser. Or la pietà non giova. 

Dei denaro vi vuol. ~ 
Jak. Qlianco denajro?^ 
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lù la metà oe serbo 
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Ser. Trecento peue • 
Jas* 

Io essa ttìia. ^ ' 

ScR. Vi vuol tutto y buon vecchio • 

Jar. Io potrò forse 9 riseccaodo nn gìrOf 

Doman... 

Btv. Non serve ornai, [ai s§rfjmi\ 

* * Signor^ vi seguo «• 

Questo fìuoiro tratto lili {)enetrata, 
» JarWs^ Duìima i^ta; ma il tuo denaro 

Serba per tè ... m'abbraccia, o cara sposa; • 
' L'ultima vola é questa eh* io ti stringo 

A questo sen ... delli spietata sorte 

Seguir cobvien la dura legge... addio. 

Rttcate {fétn9 f^t' s$Uml c$l SingMtè} 
Ma9. Ah non fà ver. Voglio seguirvi. 
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ATTO QUI N T O, 

'SCENA L 

Oamria d'una prigione: da un lato una tavola sopra cui 
un vaso d'acqua ed un bicchiere sopra un bacile» dall' 
altro un sofà e ma sedia appresso* • < . * 

- Tommì jul soitiy )aavT$ jfAro uiBa JfJBd 

Jab. Hii già chiude le luci ei cede al sonno* 
Sfortunato faiiciulio! ecco eh* ei donafie. 
F|{lici»iiBa. etade ! ei s'abbandona 
Agevobnentc a placida quiete. 
Né teme che lo desti àli' improvviso 
Verun rimorso « L'innocenza in pace 
Dormir lo lascia : ma suo padre il giorno 
Vide apparir pria che trovar riposo , 
Da mille angosce lacerato. O acerbo \ . 
Cangiamento fatale! O mio padrone 
A che re» paasion vi deste Jn preda! 

guance virtudti ha nn vizio sol distrutte 
el vostro cofe! e quante porta seco 
^nseguenze funeste! ah! pos^sa il CMof.. 

SCENA IL 

]^A0AMA BevEZLEI , f DITTI • 

Mad. Jarvis, che & mio figlio? ^ ^ , 

Egli riposa ) 

Signora. 

Mad. [b/uraf/Jalff] Sì ; riposa amato figlio . — 
O ]aiviS) (^uaatc ^enc a questo core 




£6 fiiVERtef 

Reca il padre di lui! J>en tu '1 conosci! 
I suoi trasponi disperati... oh dio! 
A calmarli era giunta, ma disti'ussc 
Quc5ra prigion l'opera mia! che notte 
Negra, orribii pas«;ainmoI Et^h* era inlmersd 
In profondo silenzio, c collo sguardo 
A terra fisso stupido parca 
t)i venuto, e insensibile. Ad uh ti'atto 
Poscia il prese un furor che alla stoltezza 
Si avvicinava; in disperate grida 
Promppe impetuoso, detestando 
La profiria vita . 

Jae. ... ^ povépo padrone! 

Mad. A' piedi suo? prostrata , io li bagnava 
Di amare stille > di manto e padre 
I dolci nomi replicava; il pianto, 
1 preghi miei Vieppiù rendeaft feroce • 
Quel siK) furor ; da sé il cmàcl due Tolte* 
Mi rispinse fremendo. Alfin rivenne' 
Dai' Suo delirio, ed arrossi ^reggendo 
La propria sposa innanzi a iè prostrata. 
Si commosse irsQo cor, mi strìnse al seno^^ 
E meco insiem dié in un dirotto/ pranto. 

Tak. Pianger fiite anche me. 

Mad. ' Calnfossi allkie 

U suo furor, chiuse le loci, e i! sonno. 
. Gustar gli lascia un pìasieggero istante 
. Di tranquillo riposo. 

Jai. ^ Oh Mode al Cielo f 

Mao. La mia cognata dirmi fé eh* io. stessa 

Deggfo adcfprarmi, onde ottener più presto 
La libertà di. mio marito; è d'uopo 
Che fuor 'di qua le parli. Io m'approfittò 
Di questo punto, in cui, misero! ci dormCr 
Sii, Jarvis, diliVnte; e s'ei sì desta. 
Solo non lo lasciar \ conduci a lui 
Questo fanciul; d'un f^^liuolin T aspetto- 



Atto^ìuinto. 

E* soave spettacolo , e d' un padre 
Intenerisce il cor' -, ei laddolcirsi 
Sentirà il proprio affimno; in un momento 
Ritorna qui . Se a te non mi fidassi. 
Lasciar non lo potria questo mio .core • \ 
AR. No, non temete; itene pur, sigtiora. 

AD. [^opo dvtF gnardMtP per Is fisfurs] 

Ei non cangiè di positura; dorme 
Profondamente. Deh, Jarvis, ti prego,. 
.Osserva ben quand*^ì n desta. Cp*"0* 

S C E N A . ILL 
Jarvis , ToMMÌ chi dùfflu. ' 

Io spero. 

Che sin che torni la padrona ei donna. . 

Quanta virtudcl quanto amor! che sposa. 
Che sposa impareggiabile ! Ei potrebbe, 
Volendo, essere ancor con lei felice. 
Sento rumor... m'accosterò bel bella 
Per veder ... più non dorme ... ecco ch'ei viene 
Pallido, contraffatto-, egli mi sembra 
Mcn 0])prcsso però. 

SCENA IV. 

BeVERLLI, e DETTI. 

g^v^ (Lungi è mia mogh'e; 

y • * Questo buon vecchio si allontani; è d'uopo 
\ Ch' io di lui mi distacela . ) 

\ jAt.- Molto, poco 

' * Voi dormiste, signor! ^ 
ggv. Dimmi : e partita 

La tua padrona ? 

J^^, Degli affari vostri 

La cura indispensabile a partirsi * ' 

V ha costretta un. momento i ina ben presto 



La rivedrete . 

Beit. Sento che dei sonnù 

La dolor talma più tranquillo ha reso * 
Il mio core imitato, e v'ha introdotta 
Qualche speranta. Io de* consigli ho d'uopo 
D* «n vero athfco; con Leuson vorrei 
parlar se lo potessi.- tarvis, vaime * ' ' 
A ritrovarlo; digli ch'ei mi Ciccia 
Ihpiaccr di venirne io questo locOé 
Ma ni àòn* vai! che ti trattien? 

Jai. . Perdono 5 

Caro padron; d'attenderla dtdtnbmmi 
.Qui la consorte vostra. 

Bkv. La mia sposa 

Preveder non pótea quel che t'impongo* 
Tu vedi pur ch'io son tranquillo. 

Ja». Il veggo 1 

E ne rini^razio il Ciel . 

Bey.. - Dnnque t' affretta 

Io vo* partir da sì funesto albergo. 

Jar. Ma, padron mio... 

Bev. Non più risposte ; il voglio. 

Vanne, ti dico, e m'obbedisci. 
Iak. [éÌ0p0 avéi» silurata tm momiaio'X Io vado* 

S C E N A V. 

BfivE&LEiy TommI che dorme • 

BlV, £^/)(? aver fatto alcuni giri d' un aria tftra^ 
giunta l'ora mia: già la sentenza 
Ho pronunziata ... e la sentenza é morte ; 
Si, morir deggio. All' ignominia in preda 
fdkéndo fUisté paroU ri awhl/ia alla tavola ^ nmti 
dtlPMqum in un hUchìm / # vi trtiffàià il, liqwri 
éP UHM baurttm eh» tiene in tsftm} 

Quest'anima avvilita, ornai non pu^e * 
Più iofèfir, k sorte sua^ Già cede 



Dello strazio crudcl vittima il core. 
M'incammino al sepolcro j ivi per sempre 
Dormirò ... Dormirò ? ma se la morte 
Anzich* esser un sonno, un fatai fosse 
Risvcgliamento eterno! e se d'un Dio 
Vendicator ... convicn ch*io '1 preghi: OKunU 
D' infinita clemenza ... ah no ; non posso 
Il sommo Dio pregar ... la fredda mano 
Del disperato duol m'afferra e tragge 
A viva forza ^ epptir itiorridisco 
Voce igDOta ascodtaado^. dia rìmboBiba^ 
Ella il cor mi percote, e minacciosa , 

Ferma* mi dice, aceileraco; forte 
Sei ttt*l padron della tua vita?.. ^ Intendo « 
O incorruttibil gtadice di tutte 
L'opre deli'^iomo^ cocctenia, Intendo u 
Ma chei Jeoza speranza ^ di rifagio 
Privo e d*ogii soccorso, h mia sposa 
PovrÀ vedere 9 il figlio mio langueatti 
In vergognosa povertade .«i td io, 
£mpia cagion de* mali loro, averli 
Senipce dovrò dinanzi agli occhi ì io V onta i 
T/ónta sopporterò d' ogni sventura 
Più acerba t intolJerabiie ? le angosce 
Ogni momento incontrerò di morte, ' > 
Anzichd morte darmi una so! volta? 
Ah no ; determiniamo . Un* alma p«ioCe 
Piegarsi alle sciagure^ ma Jl rimorso. 
Ma la vergogna ... {^pnéiUk il kht^é} 

Orsù , coraggio ; o offendo 
Terfor d'nn altro Mondo, o eternitade^ 
Immenso abissò, oieurità profondi, 
Ttt io spavento entrò ad cmir ^ma ii^fo^di^M 
. Ma io- & ?k» abboiro j e alfin la vince 
il mid destino. E* ornai deciso PMwJ. Io porto 
Nelle vene la morte*! ti sole MhttMi t 
Per 4'uÌcimo giorao . Ob i abnei la tombo 



B E V E & L E I 

Chiudesse in un Io spirito e le membra! 
Ma se da' pianti di chi resta l'alma , 
Dee sentirsi commossa, c qucpii o^oetti 
Che più C3t i le fui , dolenti , attiitli 
Intclici vulci ; se ancor le vostre 
Disperate querele, o sposa, o figlio, 
Desolata lamieiii, udir dovessi! 
L'interno, oh dioi certo non ha rinfcrno 
Sì orribili tormenti. Oh troppo tarda 

RiflcssiOn {vedendo Tommì^ 

Qui '1 fii^lio mio! sopita 
Tien l'alma 5ua tranquillo sonno. Io dunque 
Pili non udrò di quella voce il suono 
A me si caro?0 sventurato figlio \[siede sulla stdi/t]^ 
Di tua barbara sorte tu non senti , 
Ne prevedi Torror. Della sua vita 
La vergogna , il tercor della sua morte 
1 beni son che il pr.dre tuo ti lascia . 
L* obbrobrio fia la tua ricchezza . Oppresso 
Dalla miseri 1, non avrai corappìo 
D'alzar lo sguardo, e vivcrai soltanto • 
Per ;nalcdir il padre c i giorni tuoi . 
E sarà dunque un ben sì amara vita? 
Quanto dolce può renderla, rubato 
lo t'ho, figlio infelice; e un crudel peso 
Ti toglierebbe chi fanciullo ancora 
Dal mondo ti levasse ... Ah! perché i mal 
Non fu affogato lo tuo padre in culla? 
Ma già il velen ... Sento ch'io manco ^ oscom 
Nugola cera le mie luci appanna, 
E un barbaro furore in cor mi sparge. 
Ma che dissi? furor! pietade é questa: 
Per chi avvilito alle sventure in braccio 
Mena la 7iia... un punto solo é morte; 
Lungo supplizio è resistenza . Ab! questo 
Sarebbe il tuo destin» misero figlio! 
Tutto si ardisca per sottrarle i acconcia 

Loe- 



Atto Quinto. ^ iff 

L'occasion; senza dolor ei passi 
Dal suo sonno alla morte ^ questo ferro... 
Uccìder il mio figlio?... atroce idea!., 
i Natura... ah ! sento le tue voci, l'alma 
Le tue strida mi fiedono ! O infelice • 
Figlio d' un padre disperato , è questa 
L.* ultima volta ch*9Ì t'abbraccia; oh dio! 
In rimirarlo mi si spezza il core. 
Par ch*ei sorrida anche dormendo... ah ! questa 
Bocca, queste fattezze, di sua madre 
Sono il ritratto... d'una sposa ... ci viva. 
Viva ! che dico ? e in questa guisa io ramo?[/W^iiJ 
Ch*eì viva alla miseria !.. Oimé! qual fuoco 
Divorator mi strugge ! entro alle vene 
M'arde il sangue.. .Ahi dolor ! ahi fiera angoscia.^ 
prezioso il tempo; o sia ragione, 

O sia furor, si uccida ... [alia ìl ferro sopra ti fillio^ 

. Oh. cieli si desta 

ToM^ ^rveglìaptiiosi f paventato"] 

Mio caro padre ... gli occhi vostri!., oh dio! 

Voi mi fate spavento , 
Bey, ' Ha di soave 

Un non so che la voce sua ... 
Tom. [ii/^W^// , e gettandosigli a pifJf^ Oeh^ gadl^ 

Mi perdonate ... ' * 
Bev. ^gftta il ferro] Io npn resisto ... oh dio ! 

Ei mi disarma! O sventurato, o caro, 

Innocente fanciui! che amaro pianto. 

Spargo per te! 

'SCENA VI. / 
Madama Beve&lei» Emuchetta, t detti.. . 

Tom. \c9r fendo presso la madfi^h^ madfc mia, ÀI vate, 

Uifendete Tommi . 
Mad.C^ BeverlfQ Crudele! oh .dio!, 

Nudo il pugnai ^ il figlio dì parla ». 
Bevirki^ dram* ^ 



€6' BsfiLLti 

Cbe pensafi di &r? ~ 
Sev. Ah ! conosceté ' 

In me il mostra j^iù barbaro ck mai 

Trovar si posa : io gli passava core , 

Mosso da una pìetk"... 
Enr. Stelle! che sento! 

Man. Per pietà!., trostto figlio.4. oimé, che orrore L* 

£ di dirlo é sua madre il-coc vi soffre? 

O figlio! o caro figlioS 
tocT. Se pote^ 

Rendervi pag^ la onà morte 
bLiD. Intenddf 

Da sì tetro disconp) e da si ortendo 

Eccesso di furor ì^uìl dispierato 

Nero trasporto la fagioli t* oAschi • 

Ma sappiate neid die si manegeia 

Lem» per liberarvi , o ehe SmUi - 
detekabO àmlto 

. . f Atì <|Bal mi^9scia; 

Qoil tormeiité mi lacera^ mi strugge!) 

C E N A VIL 
LpusoN • laaifts , # òarr^. 

Leu. Beverli, amico ^ in libertSk voi siete i 
non vive Stukeli : assassinato 
F« ésL James poc'anzi in una rissa 
Che s'accese fra lor, mentre partendo 
Stavano V oro vostro . 

^ "^^'^^ P'^i '^^"^ 

Dunque! l'iniquo? 

Noy ma ciò nori basta « 
James é iil ferri, c i vostri effetti scmo 
Tutti sicuri in terza niano< Amico^ ! 
Or fatevi coraggio^ tutto il vostro 
Vi sarà reso* 
Bkv. ! troppa tosto il ftciì^ 



Atto Quimtò. . ^/ 

Ahi sci^urato me! . 
Mao. Sì Iktà Àiiova.- 

Leu. Coni* egli é sfìgarator! ' 
Bfv. Oiioè ! mi ftrazi4 

Uri atroce dolor «v. ' 
Leu. Signóra, un pronto 

Soccorso è necessario al vostro sposo . ' 
Mao. Accorrete, Jarvis; o Ciel , m'aiw^ ^ 

Bev. Sembra che il duol si calmi . 0 cara sposa 

M AD. Sposo adorato, dolce amico, oh dio! 
Ditcj che fu?_, 

B£v. Per il mio mal rimedio 

Non ricercate; ornai non ve n'c alcuno. 

Mao. Come! ve ne sarà; che dite mai? 

B&v. O cara e degna sposa, non avete 

Consorte più, non ha più padre il figlio. 

Ìfu. Ahi, che faceste! ahi sventurato amico! 

ILst. Oh dio! fratello, avreste mai?^ 

Mad. Noi credei 

Questo attentato orribile.^ 

Bev« Il mio core 

i^ur troppo lo detesta. Snaturato 
Padre, reo cittadin j barbaro sposo, 
In un punto fatale ho alfin tradite » 
Della terra e del ciel tutte le le^i» ^ 

Mad. lo mi sento morir. 

{f'MéttdfitU frs k braccia dì LeufOfiJ 

UlVì Son già vicino 

Al momento fatai che dee condurnu 
Al tribunal terribile di quello ^ 
Che Tesser mi donò! Sento pur troppo ^ 
Che vo* nrtahcandò ... questo afdoi* che provo*.* 
L*ciirema languidezza... é gli òcchi mici ^ 
Che non veggono più... Sposi ^ ah! mi óisc 
Per pietà : ti f€rdmiq 1 
HkXi*lfÌMfiiftid0\ Il Cielo possa 
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(t Blvìrlei Atto Quinto J 

Perdonanri cosi ! Ifia/t^/td^'} 
BcT. Col vostro sposo 

Moribondo unirei ond'ei si pieghi. 

uio di misericordia e di pieude. 
Tremante à* piedi taoi quest* infidice 
Tua debil creatura umile implora 
L*alta clemenza tua. La tua giustizia 
Perdona a un cuor pentito. £tcmo Iddio» 
Veli'l rimorso mio; ma s*ei iion pnote . 
Disarmar , giusta Dio , la tua. raidecta , . 
Deb su la sposa almen'. sul caro figlio 
Ella non giunga, e au di me si sfoghi. 
Mad. Ah ! la mia vita ei tolga , e la tua salvi • 
Bav. Sincero amico, il di cui cor si male 
Conobbi un dì, di lei, di mia sorella 
Deh abbiate cura ...Figlio mio... Sì appressi; 
[i/ fiilh i ìngìnoeìhìé éUgém^i pédrt dm um ìmù^ 
U madrf dslF sìtrò] 

Egli a me venga ... amaro pianto ingombra 
Queste mie luci ... O morte ! in questo , in questa 
Punto fatai tutto il tuo orror risento ... 
Tu mi perdi, o mio figlio: a te rimane 
Una madre però; tu la rispctu. 
Amala ognora j c se destarsi mai 
Senti del gioco il reo furor , rammenta , 
Rammenta il padre tuo... Sposa ... mia sposa ^ 
Porgetemi la destra ... io moro ... ÀddÌQ« 



FINE' PEL MAIiMA , 
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KOTiZiE STORICO. CRITICHE 

fl O P A A 

beVèrLeI, 

ti tìMt di Salitili gìnstidcà h namtà mltà . fnestl 
ÌStrtmtéo GiiiMp^ %ltó diGìmcppe ikio cdtbra hoiiioa- 
Mmt) nel ifH i Parigi imi pÉiri* Lmcìò te vgMirìtpni-< 
«leozt per fiuni potta» Abbiamo di lai Sfmmté ^ trqpidti 
fch» nMi piA^qua^ ma vbe p oti abb » pìacen ih ^fmi tuà^ 
dove un nomo anota» il earattera-di vaBdicaftoio del ga* 
iiere umano oppicno du Romani. Bidmts w OébaiNlà m« \ 
tà forte' ripiodocta in ^pMi Raccolta. VàrniUnumta , 
MsfrimmUè M f^Us^ i Optmmi M $hmp0 eàA altre soe 
poesie formano il trattenimento di qualche otiosa brigata^ 
the non còflsulta scrnpolo^mente lo stile . Noi non dob-^ 
biamo qui esaminare né le massime della sua vita, nè le 
relazioni co* suoi amici) che non furono i più delicati in 
genere di politica e di morale, cioè Montesquieu, Vol- 
taire , Elvezio . Ne basta parlare del suo Beverie} , trago- 
dia urbana, o drammit, da noi detto, perchè non avendo 
avuto la privativa nè di Melpomene, nè di Talia , pos- 
siamo aggregarlo alla classe di mezzo. Fu rappresentato 
nel 1768. Ebbe gran plauso, e Io deve avere tuttora; U 
vizio del giuoco ha prodotto alcuni pezzi lodevoli teatri^ 
li .^Dunque anche nn mostro può generare una bella prole?. 

La traduzione ha il nome d* una donna , àxi in Venf* 
ailf in Vicenza, e forse In Italia si diede il titolo di let^ 
aerata. Noi PavitMlO detta più volentieri J^ntta c$!ia^ 
dota da tiif drappello ^ eruditi ^ elle In voee e in lettera 
le al proccacmoo amici. Le ine tradmio&l aaoatrano il 
ano sto^, aen aempre la natnraléaaa, oè la Itoduià H 
jcik t di liogaa^ Mbiio aflirefttato. ai «eoatercbbano pift 
alla perftaipa»» Era ia Vi^z««aàdaratHco d^im altra»* 



h Enckhpffiìco , termine troppo esteso , benché non la* 
sciisse di darci molte notiiie, frutto della sua vasta let- 
teraria corrispondenia . Quanto al Beverie} , il nostro con- 
siglio sarebbe stato che fosse tradotto in buona prosa. 
L'argomeoto lo soffre . Il verso italiano endecittillabo acioU 
CO riesce peatoté • Quel oecessario ^equilibrio ti% il aubli« 
ne e V infiino t cioè quella medioericà dovuti agli mori 
d'um tragedia urbana, o dramma, non lempie «\ pu^ 
mantenere nel grado richiesto. £^ neglto assiù cbeim^ope. 
ra in ?erst fi4 vol|artKUtii in pim be|M| chf poec^ct* 
sente «mo bene* 

li I atto dispone Piiditoie al patri aeottfMli, Spiega i 
cacatceri • poco a poco^ e desta qnelk ciurtosttl^ it neces- 
saria io latta le protasi ; senza stancare €ot\e lunghisHmt 
narr«tiooi dalie' cose passate. La scena VI, cioè ii solilo- 
quio di' Stukdi poteva essere meno sfrontato contro di s^ 
medesimo. Queir apertamente protestarsi scellerato ripu- 
gna, e non è del carattere degli stessi scellerati > i quali 
vsn palliando i loro progetti col velo di qualche finca vt(- 
tù . La voce della coscienza non tace mai . 

La $cena II dell'atto II è un ritratto vivissimo dei 
^iuocatori. ,Tal vuio non ha maggiore. Abbiacela ogni 
età, ogni condizione, ogni stato. \ giuocatori calpestano 
le leggi più risolute dei sovrani» sacrificano non solo le 
sostanze proprie: ed altrui , ma piii la fama» l'Qopve» la 
libertà* In mexao alle stesse wSSMiom hanno Ja sfrpnta* 
tem di giuocare pubbiicaotente ^ nè i decreti del hi)ovQ 
kgialatote giungono a tanto di esprimer da assi il dovuto 
rispetto. Peludono le intenzioni Mitrane traspoitando il 
vialo dalle Usdie aUe caie private* Qgaati- Bav^tleì nelle 
nniti» cootiade! La acena HI apiqpi t.nenivii^a Hnla- 
ne raggiro di ftokell nel progetto propone pi)* amico. 
Così felieensenta a*Ìnoltra raatone. Nella acpna Vili sem- 
pre più si rende adorabile la virtù di madama Bevprlei* 
Forse un po' troppo eroica. La vanità è «na specie dì*re* 
ii^on nelle 4aaae • £lia vi rinuiuia lìberamente e volen* 
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iicri» rWocit ai iieri m<|Ì Auttiki. Aln* il OMiko» • 
jbotr. Noi aoii «ani mi a «igrifitj aoA ftatiod» , 
' Cresca te sMlii^ di.StnlBtli ad rraeipio 
Siam .firìB a ciadm- clia ai dmana lirica a trova» «ai 
,artore, il gitala -ai ifnwDenc il periomggio^ di costui. 
(Ogni urlo degli uditori cóntro il - malvagio diventa una 
ilode all'autore. Ma qua! contrasto nel cuora sensibile e 
.virtuoso di madama! ' ' * ' • 

. La scena V delfatto III, tutta amorosa tra Enrichetu 
e Leu9on> distrae non poco dall'oggetto principale. Ma 

i Francesi vogliono sempre amoie in teatro . Neppure i 
.grandi lo seppero abbandonare . CorneiiLc e Racine lo 
'Usarono eroicamente, ma non senia taccia di cffemmìna* 
.Ccua. E' difecco. di naiione, in questo punto ineducabile. 
.. La scena Vili dello stesso atto rimette l'uditore in 
puniche tregua . Comincia a credere alle proteste di Ba- 
. verlei . Il pentimento è la |mù bella virtù /data all' uomo 
^ Piovi# acciuiJUC c^erma la iasidia di^ailcili. Tmc^' 
. fCL la ina amie 5tudiat^ i^utzano la bcMoa un giuaca* 
tota 9 MBpre iaafiaaca •9if9ft^i . propoimoicati. il émmm 
. pcmbra troppo aMaatro He) ri^DO della aaduaione 

Chi non. ai oaaMiiiiaif a ' alla prjma acana dell' atto IV, e 
a adjsgno contro Stnlal|,. a 4> PÌc^^.-^fn^ Bararlài? Fa* ' 
fa, dia il dranma aia al ano fina , ^ no|i pràyadèndòsi 
ancor nuovi colpi « L'autore accorto prfpm lentamente 
un fine improvviao; a l'odienaa cba ai pasca d'nn'infer^ 
to avvenire , benedice quei nomenti che spende ai lieno 
to teatro. 

Assai ragionevole è nella scena^ V dello steaiO. atto U 

delirio di Beverie i , e la sorpresa pietosa del aervo* Coma* 

è patetico questo tratto! Noi può comprendere, se non 
chi per 'giuoco si trovò in simili situazioni y ma con ret* * 
titudine d'animo sugli altri punti sociali. 

La scena Vili ivi è pure altro spettacolo di compassio* 
fie . Quanto a proposito esce una moglie virtuosa ! Qua! 
foM ha raoaiciiia d'una aposa che accorro pronta colla 

C 4 
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distrazione c col consiglio ! L' autore hi posto in uni 
prospettiva tutti gli effetti delT amicizia , divideodoli i 
proporzione tra la consorte ed il servo. Noi non abbiamo 
frasi bastevoli ad esaltare sì nobil iìoe dell'atto IV. 

La scena V dell'atto V riuscirebbe più commovente , 
te fosse nen lunga. Lasci^m di dire, ch^è di0ìcilisstiiii • 
lecitarsi, e che rettore dee sentir somma stanchezta nel 
.proferire coa senso tanti svariati perìodi . £^ egli proba^ 
bile che un uom disperato ebbie tempo di ragionare sa 
fliolti oggetti laceranti il ano cuore? Qui ve bene il det- 
to francese : Péiprh. gu*óm vem MV§h ahi |e*M 

Dolebtisstoo II termine del dftmmt ht OMaegute an-* 
core le lagrime nostre. Il anìddìo, è veto», rende meo» 
virtooso Beverie! • Mt le sue pessiene reedeeò. Egli pià 
non dovei ragtonere . >Le, aae circostanze gli eveano ette- 
fliiett la libertà. Si pente ^ e riconosce la cknenia delle 
prime Causa, proclive alla misericordia» Opportunamente 
ai fa perire^dentro la scena l'inftme Sàikeli; e più of>- 
pbrtunamente ancora si parte dal teatro, convinto che ìi 
giuoco è il pessimo era i mali mocali , *^ 



permesso di dar qui due lettere ttdsmesseci daW Air 
bergeri ianto benemerito di ^ita Racccké . Tmm 
Puomo ebe corregge si etesso éoimaf gfl obrt 4 
imitarb! 

■ 

OtsMmiomBekù* 

Bologna 16 dicembre x79;. 

Se VMto t^à di trea^tiifii •nlb achkiui mi toglie oà 
compóiiiMiito ccatitle fai moémittà; e le l'iver ttdlé 
atene qua» Éomptt eocitaro fOiBOfe H tisi e di popolare 
Allegria £1 oefcnere il titolo di applaadito , eerto è che la 
niar bnrieetacda // MUtrkmoh hnpr&ovtro ha diritto d'es- 
sere ' ioserita nel vostro T tatto Moderno applaudito . Ma 
se voglia cercarsi in essa merito intrinseco e vero, non 
so dove potremo e dovremo giustamente inserirla . La 
fortuna fa degli scherzi bellissimi, e ne vediam tutto gior- 
no. Perdesi una lite, benché fiancheggiata da buone ra- 
gioni , e con ragioni fiacchissime si riesce talvolta a vin- 
cerne un'altra. Io non mi aspettava di vedere ristampata 
questa mia frivola bagattella, e molto meno da un Racco* 
glitore che con sensatezza fredda e posata esamina e giu- 
dica dei pregi « <^«i difetti che fcorgODii ne'mi compCH 
fìifiìenti . Nel riognaianri del dono che fàt* a ne di que* 
#t' atto di cortesia , spiacenii che noi fftn'if*^ anche al Puh* 
blico, il quale nella lettore, oppBte nel aolo getter Poe- 
cbio aopie il MMrìmttih ImprmUe noo^nr potrà eonc»» 
ptie che non ciueate, o diagtieuo. L'eleicitie che arerà 
per me vi tiediaoe, ne ief non veglio tiidife nè il Poh- 
blii»^ nè TOi, nè ne.ateM. 

Rispondo h ie f eu ie n te elle l»eve critica ebete lette in 
pic||poiito di qneste òm. Altro d ?nofe che il trovenri 



1 



\ un veno-aciridefitali dove ener dm ptùm» Q|Mo h dU 

lètto di potf .pM04 aota > cl« UDÌ iQimd«t« ^ifimiciii 
di paiole, che <0nfggesi eoo uo tratto di peooo «lluogan» 

# ' * *do, o fbbnsvUpdo jiwe delle parole medemnei e un uom 

non sinceto direbbe che è 'tutto errpre di ftunipt. No , ^ 
:* un piccolo error mio j o piuttoito une vendette che con- 

tro me prendonsi Apollo e le Muse, le quali indispettite 
j per aver io tante volte prosaicamente verseggiato volendo 

• Krivere in versi , mi fanno dalla penna cadere uqo 5cia« 
f gurato verso, volendo scrivere in prosa. 

Sul finto impaziimento e balordaggine di GiuHetto è fa- 
cile il rispondere ch'egli è persuaso da' suoi consiglieri , 
che se vuole ottenere I(pùns brsogna che apparisca uno 
eventato > un belordo, un ridicolo. Egli ten^ di non iàr 
jnai abbas^anzA4 frova nel vecfliio Bqrtohntmeo un acerriv 
mo di^enfoif preno iimo geoitoee Hmùl^^ ehe il vor« 
rebbe pur ioiteoere giovane savio e ^Irìtosp i .ed è Già» 
. " .lifltto (onMo cofi a caric^inegBionnantp l^ppaffnuniH^ 

' eeaote di m pU9U| vuol diigustare lo eteafp JMe* 

fi voi 9 «mko mio 9- mi àét% eo questo punto -viata lo» 
teramento la causa appunto con un paragone di eui vi 

^rvite. Lf scerà dì trns\>crto tòH comf t loVtloqnj é f^skè^ 
^ìvÌHità : Sf non tono brevi y psfsa la zcrìstmìglisHXa ^ 9 
cctninciam ad annotare. Dite benissimo, se vorrà esporsi 
ed esprimere un vero devoto } ma ad esprimere un ipocri- 
ta, la Accenda anderà diversamente. Considerate il T^f- 
iuffo del maestro Mollerei e vedete se sU egli succinto, 
o prolisso, moderato, o ampolloso nella sua falsa devozio- 
' oe . Cosi è eocOTi dei mio GMettc . £gli è un pauarel* 

lo, tua ipocrita , ma aimulato» wè ùukù^ me innaamato» 
c ciie tutte londt la «i« am^fOM ipemoia ^Vu^iaiìrpae» 
aarello. 

Forae avrò bastevolnente dapoito^ alio ctitiehe vostrti 
ma aOn erodo ai potrà tà ftcilmanio fiqpoodeio od vnt 
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$o\$ critict mia, la quale distrugge e cop^^aniu tlk Sfumine 
J'cccellenre MatrhnMh Im^ovv'uo. Eccola: * * 

La cornmedia è diruta a correggere il vizio, a render* 
lo odioso, a schernire i difetti e ad emendarli per via 
dello sclierno inedcsinio. IVIa la correzione c lo scherno 
debbono tentare uiia eniei.da > un ravvedimento possibili» 
£ da quando in qua sarà egli possibile che si emendino ^ 
' si correggano, e si ravveggano i 5crdi , i mutoli, i cie- 
chi, gli storpj, gli scilinguati? E* un operare contro il 
retto Hne della comfDe4ia il presentare alLi popolar deri- 
lione tali meschini , t qii|rii inai ottener debbono o com* 
paf immoto o sileniio. E cresce pur troppo la mia colpa 
che mirasi nella sciagurata commediola , cioè di porre sol- * 
U aprali due figli ^he ai fanno befii^ de' (or genitori» e che ^ 
fMltgnameac^ ai piovano 46Ua raiaera aor4it4 loco per giun- 
gere alla meta di fatarne oo^te me cpi|t|mipat^ dai { 
inezzi per cui vi gitingimo* ^ 

Nep vofiei esl^re fograp» e cbi ftvofisce di qualche ip- 
. pfov^ione questh cornice iaa»e$ na pare che a'caie he 
frovacp luogo m1 hUinm& TMr» sppl^m^u^ non posse 
Mi agù.eppiomori 0q\ M titolo di Wspere^mtm plath i 

QatntQ poi ef cooioiediaeti fcneli che per inter^ lo- 
ro credoBO di dover cangiare t Àoll afine di deludere • 

. liei ^rtellì i Goffiì ( termine tutto comico venale ) che li 
leggono, dicano pure / Sordi y il Minuetto amorotùy f élfif 
yeJovi y il viaggiatore riiiicolo , V accidentale Maertrc Hi 
haJloy ec. ec. 5^ accomodino pure a lor piacimento, che ciò 
nulla importa al rassegnatissimo autore . Quello che soi^v 

. fuaisaute gl' imi^orta ^ il mantenessi e (limostratsi • *. . r 



Vostro amico vtro 
Fninreaco Albergati .Capaceltt* 
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Botepit IO aprite i79t, 

xHon mà kù tuéd» à huifo timpe a ih ifo uètié aqaeU 
le mtM iUMM critklM'clM iveto «erìcte mJle mie con- 
fliedie, eom a qndk che jcricta a?eiè lopni il Hcdofffj 
La n^one di tale taidtina è giusdttiaa, o fcnta etitar 
ponto ve la diduaro. La critica voitn sopra il \odclf(^ 
n^lmbaraiia anai del aoltto$ e rclogio poi che ad 
essa unite eolia BÉia panona, ottienodo mi conftode o 
mi fii emaaiie. Se ai aceiogo a rispoDdero alla etìlica^ 
temo ed anù veggo di non poter rioactr bene \ se vi rin- 
graiio dell'elogio, pare in certo modo ch'io lo accetti; 
locchè assolutamente non può essere. Che farò dunque? 
Mi risolverò ad eseguir tutto io piccolo , ed a ridur tut* 
to in breve. 

Comincio subito dalP elogio ; ' e rinunziando ad esso 
quasi interamente, un bocconcino solo me ne ritengo e 
snel godo , ed è quello ove dito che tutto mi carati ertila 
cftfti* uomo . Oh ! qui , sì , siam d' accordo ; qui , sì , che 
aoo la speranza, ma una piena certezza fii ch'io mi co- 
aoica es^r tale» a che quasi non mi senta in nessun ob« 
Uigo di lingraslarvi. Il resto poi dell'elogio* rimanga in 
sa perpetuo silenzio, né ai promina;, «è leggali, benchà 
per esso debbo io esser §rMo a ^iiel vonm bai eoate cha 
▼el dettò a cba inganna. 

S vanaodo a parlar del HU^é^ il.volef trarrà Pides 
d\imi comaMdia, o dHin dmmna da no rowaaio ^egooo> 
lo» fii tam la cefiona par .cai atea difciuia r ow e ni ea r a e 
troppo afTildppata. Caddi la arforof paf'appafir la mia 
va^la. Quindi itft .avvaiuamtl troppi a fintati lai jpia« 
aero qnail a eoaiporra aa awitro aaiiebè ana eooaaadia 
vcia^ e rincorro, eh' essa ebbe loUa icaoo 9l:p^ ìm 
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Jjcricoio, e in'intJussc per alcun poco hella tentuione ii 
compiacermene . , 

verissimo : la gravezza del fillo che si commette di 
Rovloifo è trascendente ìd un giovine che cade in colpa 
la prima volta. Ma dall'altra parte, diviene più vcrìaimi- 
Ic l'asprcità del rimorso che per molti anni lo lacerai ci' 
io aveva bitogno appunto di così aspro rim'oho^ Ecco 
dunque una supposta bellezza prodotta da un difetto , 
che forse è reale. Avrei potuto far entrare nella testa di 
Rodolfo, quella notte, un po^ di riscsidaniento di vìdoì^ 
ma mi parve cosa vigliacca; 

tJn virinnjptore , che viaggia per solo piacere > rare vol- 
te ritorna alla patria con acquisti di buona morale, di sò- 
de cognizioni, di mode sane e plausibili. Dairitalii era 
saturale che un giovinetto portasse l'uso e direi quasi la 
legge di servir donne maritate , vaie a dire di èsserne il 
galante, il drudo, T indivisibile compagno. Se Flavio si' 
rende spregevole e dt^no di biasimo^ spacciando corrotte' 
massime onde sedurre Flerida, Flerida fa ella bensì lode-*; 
vole virtuosa comparsa co' .suoi rifiuti, còlle ben ragionate 
ripulse, e col rimproverare T appassionato Flavio. Spiace-»* 
mi soltanto che Flavio proseguirà ad essere imitato^ noa 
eosl for^e Flerida troverà imitatrici j 

episodio poi, che già non è che episodio, deIPamo«^ 
te di Flavio e di Flerida non mi pare caldo abbastanza v 
che possi troppo dividere T attenzione e l'interesse degli 
apettatori é 

Due vecchi servitori di carattere compassionevofé , veg- 
l^endo r estrema disperazione di Flavio, e temendone ef« 
fetti funesti, lo trattengono dal partire e Io naicondonof 
ciò non mi pare inverisimile. 

Flavio cede air affètto dei due servitori, mentre égli 
té essi hanno non mal fondate lusinghe che il roatrimo-* 
nio di Rodolfo e di Flerida non si eseguisca. Ia tal ca* 
so, Flavio non fa cosa contraria nè alla ragione ^ nè alla 
iriitùy e quanto alF apparenza^ se seguirà il matrimoniò 
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